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« Noi non dobbiamo salvare l'Italia, ma darle solo 
quel tanto di aiuto che le consenta di stare con la testa 
fuori dall'acqua, non sulla spiaggia. 

« L'industria italiana deve rafforzarsi senza rincor-
rere il miraggio della diversificazione produttiva, perché 
in Europa dobbiamo realizzare una precisa divisione del 
lavoro ». 

Helmut Schmidt, Cancelliere nella Repubblica Fede-
rale Tedesca al congresso autunnale dei metalmeccanici 
tedeschi. Hannover, ottobre 1974. 
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Premessa 

Questo lavoro presenta i risultati di un'indagine su alcuni carat-
teri e tendenze dell'economia emiliana, condotta nella primavera e 
nell'estate del 1974, nell'ambito delle ricerche sul sistema imprendi-
toriale italiano promosse dalla Fondazione Agnelli. Lo scopo era 
quello di pervenire ad un primo documento interpretativo, che potesse 
servire di base per discussioni e - al tempo stesso - come ipotesi per 
ulteriori ricerche. In occasione del convegno regionale sulla piccola 
e media industria tenuto a Reggio Emilia il 30 novembre 1974 fu-
rono presentati e discussi i risultati dell'indagine, svolta in collabora-
zione con l'API locale. Il presente scritto riprende essenzialmente il 
testo di quel rapporto di ricerca, con alcune variazioni dovute ad una 
minore attenzione alla situazione emiliana in quanto tale e ad un mag-
gior interesse invece per il significato che un certo tipo di economia 
presente in Emilia-Romagna ha nel contesto dell'economia nazionale. 

L'Italia è un sistema socioeconomico non facile da studiare com-
plessivamente. Infatti, per il modo in cui è storicamente avvenuto il 
suo sviluppo, il sistema nazionale risulta ancor oggi la composizione 
di parti territoriali fra loro molto diversificate. Ogni regione, addirit-
tura ogni provincia, ha tratti particolari marcati, conseguenza di ere-
dità storiche differenti e di differenti adattamenti alle opportunità che 
lo sviluppo economico, come processo generale di volta in volta of-
friva. Se, da un lato, un'interpretazione complessiva del sistema nazio-
nale non può dunque che intendersi come analisi della combinazione 
di parti differenziate, dall'altro lato la grande varietà di situazioni 
locali invita all'indagine particolare ed individualizzante. 

In relazione a questo secondo aspetto, il rischio è quello di cadere 
nella semplice descrizione di una serie numerosa di situazioni, senza 
una comprensione del loro significato nell'ambito del sistema comples-
sivo. In tali condizioni, è forse utile provare a costruire categorie inter-
medie, relative ad ampie aree socioeconomiche, che sia possibile consi-
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derare come omogenee in termini strutturali, per le funzioni che eser-
citano nell'ambito del sistema complessivo, per elementi tipici di crisi 
e per elementi di contraddizione caratteristici di cui sono portatrici nel 
sistema. In questo modo ci si aprirebbe la via per interpretare signifi-
cativamente una serie di situazioni locali simili, ma anche per com-
prendere il sistema complessivo come articolazione di parti distinte. 
Una tale operazione è possibile in relazione alla situazione concreta, 
ed è teoricamente proponibile? 

In via generale la risposta è senz'altro affermativa. La persistenza 
della questione meridionale in Italia e i modelli teorici elaborati per 
interpretare la dicotomia Nord-Sud come rapporto sviluppo - sottosvi-
luppo nell'ambito di uno stesso sistema nazionale sono di per sé una 
risposta all'interrogativo. In questi termini il meridione è stato inter-
pretato come sistema « marginale » nell'ambito del sistema nazionale. 

L'idea alla base di questo scritto è però che si possa fare una ulte-
riore, utile distinzione nell'ambito della parte più sviluppata del si-
stema, distinguendo fra regioni « centrali » ed altre che, per ragioni 
anche terminologiche di rispondenza alla teoria economica di cui si 
dirà, si definiscono ad economia « periferica ». Sul piano pratico, po-
trebbero essere interpretate secondo questa categoria le economie delle 
regioni centrali e. nord - orientali della penisola. La ricerca in Emilia 
Romagna, da questo punto di vista, è stata appunto un'esplorazione 
della possibilità e utilità di una tale concettualizzazione. Due ordini di 
obiezioni possono essere mossi al nostro modo di procedere. In primo 
luogo, si può osservare che attraverso categorie del genere utilizzato, 
si forza una realtà estremamente varia e complessa in schemi sempli-
ficati. L'obiezione ha elementi di verità, ma ad essa si può rispondere, 
come già detto, che per comprendere la varietà reale sono utili, anzi 
necessarie, categorie concettuali astratte. Al riguardo è necessario riba-
dire che il nostro procedimento implica, in un senso specifico del ter-
mine, delle astrazioni; l'economia « periferica » è un « tipo » che enu-
clea ed organizza aspetti cruciali di realtà concrete simili, nessuna delle 
quali per altro in esso esattamente si esaurisce. Da un punto di vista 
metodologico, questo modo di procedere non comporta nessuna diffi-
coltà, ma esprime una necessità. 

Una seconda obiezione è analoga alla precedente, ma si riferisce 
all' aspetto temporale del problema: la realtà è in continua evoluzione 
e strumenti concettuali del tipo qui utilizzato rischiano, anche per que-
sto aspetto, di chiudere l'analisi in schemi rigidi. Anche questa obie-
zione ha elementi di verità, che suggeriscono di affinare e proseguire 
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l'analisi per altre vie, ma non escludono, anzi confermano, una con-
cettualizzazione preliminare del tipo proposto. Per due motivi princi-
pali: perché se è vero che la realtà è in continuo mutamento, è anche 
vero che le strutture economiche, una volta consolidate, hanno lunghe 
durate, rispetto alle quali avvenimenti e congiunture sono fenomeni in 
esse inscritti. Se questo è vero, ne discende poi anche che le mutazioni 
nascono e si articolano in relazione alle situazioni preesistenti, che le 
indirizzano e per le quali offrono risorse e frappongono ostacoli spe-
cifici. 

Un'altra possibile osservazione riguarda infine l'opportunità di indi-
viduare come periferica un'economia che in questi anni ha vissuto un 
ritmo significativo di sviluppo, e che per molti aspetti ha costituito 
una dimensione essenziale del 'miracolo' italiano. Come si vedrà, tut-
tavia, l'idea di economia periferica non esclude affatto lo sviluppo, ma 
ne implica piuttosto uno di tipo particolare: uno sviluppo in spazi 
secondari dell'economia che la divisione internazionale del lavoro ha 
tipicamente lasciato all'Italia. La dura affermazione del cancelliere te-
desco Schmidt, riportata all'inizio di questo libro, nella sua semplicità 
illustra bene la questione. Forse questa condizione non costituisce un 
ostacolo insormontabile ad uno sviluppo diverso, ma certo lo condi-
ziona in modo pesante. Questo lavoro, per i suoi limiti, non ha con-
sentito di trarre conclusioni precise, ma su almeno un punto ci pare 
possa giustificare un ragionevole interesse per ulteriori ricerche. Ba-
sta approfondire anche minimamente l'esame dell'economia periferica 
come tipica economia di piccola impresa, per rendersi conto come non 
si tratti di un problema soltanto economico, ma immediatamente poli-
tico. Si è tentati di dire: non è che la problematica della piccola im-
presa, oggi in Italia, abbia risvolti politici; essa è essenzialmente poli-
tica se, come vedremo, la piccola impresa assolve a funzioni sociali così 
importanti come ammortizzare contraccolpi delle crisi cicliche o con-
servare flessibilità nell'uso della forza lavoro. Dire questo è però dire 
anche che la piccola impresa costituisce un momento importante per la 
composizione o l'attivazione di conflitti fra gruppi e classi sociali. Nes-
suno dei partiti egemoni in quelle regioni sembra voler riconoscere tale 
realtà, riducendo invece una così articolata problematica a questione 
tecnico-economica. 

Le implicazioni e le contraddizioni di una tale condizione comin-
ciano ad emergere e sono molti oggi i ricercatori che da diversi punti 
di vista si occupano del problema. Ma diventa allora anche chiaro che 
un esame dell'economia non esteso a una più generale comprensione 
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della struttura politica e sociale con cui l'economia è connessa, rischia 
di mancare il punto essenziale. Il tema d'analisi deve diventare il si-
stema periferico come sistema socioeconomico complessivo e specifico, 
nelle sue strutture e varianti, e nei suoi rapporti con gli altri sotto-
sistemi nazionali. Ci si dovrebbe cominciare a chiedere, per esempio, 
non solo il significato della piccola impresa italiana nell'equilibrio della 
bilancia dei pagamenti, ma anche il senso dei modelli politici, cultu-
rali e di interazione sociale di cui essa si fa portatrice nel sistema nazio-
nale. In questi anni, l'attenzione dei ricercatori è stata prevalentemente 
attirata dalla crescita della grande industria, che ha coinciso con lo svi-
luppo del sistema « centrale » del nord-ovest, e dalle conseguenze di 
tale sviluppo sulla trasformazione della società nazionale; è stata poi 
attirata, al polo opposto, dal persistere della questione meridionale e 
si sono quindi messe in luce le funzioni e le contraddizioni dell'area 
« marginale » del capitalismo nazionale. Quegli interessi di analisi 
erano certo giustificati, e lo rimangono ancora perché sono di impor-
tanza cruciale. Ciò è fuori discussione, ma non è meno vero che in quel 
quadro è stato poco esplorato il significato complessivo dell'Italia di 
mezzo, di quel sistema « periferico » intorno al quale sembra oggi 
crescere l'attenzione. Non a caso, perché in tempi di crisi i fenomeni 
latenti tendono a diventare più manifesti. È dunque probabile che l'in-
teresse oggi dimostrato per aspetti importanti dell'economia e della 
politica delle regioni in questione tenderà in un prossimo futuro a dar 
luogo a sintesi interpretative di quelle società e dei loro rapporti con 
il sistema nazionale. 

Suggerire l'utilità di una tale linea di ricerca è il senso del lavoro che 
presentiamo. Resta da dire che le intenzioni di analisi possono essere 
diverse. Probabilmente è una vecchia strategia politica in Italia utiliz-
zare le differenze regionali per gestire il tutto in senso conservativo. 
Codificare quelle differenze potrebbe servire proprio a questo. Ma 
capire le contraddizioni è anche un elemento essenziale di qualsiasi 
pratica di trasformazione sociale. 

Ringraziamo quanti, in modi diversi, ci hanno aiutato nel nostro 
lavoro. In modo particolare, ricordiamo R. Artioli, responsabile del 
progetto 'Il sistema imprenditoriale italiano' della Fondazione Gio-
vanni Agnelli e R. Barberis, L. Bottazzi, E. Jallà. Gli autori hanno 
progettato, svolto e concluso insieme l'intero lavoro di ricerca, e in-
sieme ne hanno curato la stesura; nella loro versione definitiva le 
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parti devono essere così attribuite: di Bagnasco sono i paragrafi 1 e 3 
del primo capitolo, il secondo capitolo, e i paragrafi 1 e 3 del quarto. 
Di Messori sono i paragrafi 2 e 4 del primo capitolo, il terzo capitolo 
e il paragrafo 2 del quarto. 

Torino, febbraio 1975. 
A. B. 

M.M. 
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Capitolo primo 

Lo sviluppo periferico 

1.1. La differenziazione spaziale dell'economia: un'ipotesi sul caso 
italiano. 

Soltanto in anni recenti la teoria economica si è posta in modo 
deciso il problema della dimensione spaziale dei fatti economici. Que-
sto interesse teorico è stato certamente sollecitato dal problema poli-
tico del sottosviluppo. Agli inizi degli anni cinquanta, W. W. Rostow 
proponeva un'ipotesi secondo la quale tutti i paesi seguono un percorso 
dal sottosviluppo allo sviluppo per fasi successive sostanzialmente 
simili1; ne deriva che in un momento dato è possibile collocare diffe-
renti sistemi socioeconomici lungo una scala, dove alcuni sono in posi-
zione ancora arretrata, altri in posizione più avanzata. L'ipotesi di 
Rostow è stata variamente criticata. A ben vedere, la debolezza radi-
cale sta proprio nel modo di avvicinarsi al problema. Le strette con-
nessioni. dell'economia internazionale rendono inadeguata una prospet-
tiva diacronica (di «storie parallele») e impongono una prospettiva 
sincronica orientata ad analizzare la reciproca influenza fra società svi-
luppate e sottosviluppate. 

L'idea degli « stadi » lascia il posto all'idea di « centri » e « mar-
gini » dello sviluppo. Il sottosviluppo tende cioè ad essere visto come 
legato non tanto (o non soltanto) a scarsità di risorse materiali, ma 
anche e anzitutto al modo di essere e di funzionare dell'economia mon-
diale. Questa maniera generalissima di avvicinare il problema è stata 
articolata nell'ambito di teorizzazioni economiche diverse. Se ne tro-
vano tracce nella teoria del commercio internazionale, nell'analisi delle 
imprese multinazionali, nell'economia dello sviluppo e una formula-
zione esplicita nella tematica marxista dell'imperialismo. 

Nell'ambito di quest'ultima impostazione si assume come conna-

1 W. W. ROSTOW, Gli stadi dello sviluppo economico, Torino 1962. 
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turata allo sviluppo capitalistico la creazione di centri e margini, legati 
fra loro da un rapporto di espropriazione - appropriazione. Così ven-
gono messe in luce le caratteristiche delle « economie deformate » dei 
paesi sottosviluppati, determinatesi non in funzione di uno sviluppo 
organico di quei paesi ma in relazione agli interessi delle economie 
centrali, oppure gli effetti delle differenze del mercato del lavoro sui 
flussi e riflussi del capitale centrale verso i paesi sottosviluppati e così 
via. Il vero problema in questa prospettiva diventa dunque quello dei 
legami funzionali fra sviluppo e sottosviluppo, come aspetti o momenti 
di un unico processo. L'interpretazione teorica di questi fenomeni è 
certamente oggi ancora imprecisa; in particolare, la dicotomia fra centri 
e margini dello sviluppo non esaurisce certo la complessità della divi-
sione internazionale del lavoro. Per esempio, si discute se sia più ade-
guato alla realtà un modello gerarchico monolitico oppure un modello 
che faccia riferimento a più poli centrali, oppure ancora modelli più 
complessi che implichino relazioni fra poli centrali. 

Meno studiato - ma altrettanto importante - è poi il problema delle 
economie intermedie. Probabilmente talune, strettamente subordinate 
agli interessi dei paesi centrali, esercitano funzioni di controllo eco-
nomico e politico su aree più marginali e, proprio per questo, riescono 
ad assicurarsi spazi di sviluppo anche notevoli. Tipico al riguardo il 
ruolo subimperialista svolto in America latina dal Brasile. Altri sistemi 
sociali, tra i quali va con ogni probabilità inserita anche l'Italia, subi-
scono influenze meno evidenti da parte dei paesi centrali: godono an-
ch'essi i vantaggi della dominanza su aree sottosviluppate, ma occupano 
spazi secondari dell'economia sia in termini di produzione che - conse-
guentemente - di mercato. 

Il problema della divisione internazionale del lavoro e la colloca-
zione dell'Italia in tale contesto non sono però immediatamente al 
centro della nostra attenzione, che è invece rivolta all'esame delle dif-
ferenziazioni spaziali dell'economia italiana. 

La differenziazione spaziale all'interno di un sistema socioeconomico 
costituisce tipicamente l'oggetto di studio dell'economia regionale. 
L'impostazione di fondo che caratterizza questo tipo di ricerca è che 
un sistema economico lasciato a se stesso produce « naturalmente » 
pieni e vuoti di sviluppo, il superamento dei quali non è automatico. 
Definizioni di aree omogenee, problemi relativi a processi di localizza-
zione-agglomerazione, analisi delle connessioni funzionali interne ad 
un'area e fra aree, divengono perciò strumenti teorici immediatamente 
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subordinati ad un'intenzione politica di programmazione per il riequi-
librio territoriale. 

La nostra ipotesi, che si richiama piuttosto ai modelli della divi-
sione internazionale del lavoro, è però diversa. Essa è orientata a con-
siderare i vuoti e le carenze di sviluppo non tanto come distorsioni, 
correggibili attraverso interventi tecnici localistici o parziali, ma come 
aspetti funzionali ed essenziali dello stesso processo di sviluppo capita-
listico complessivo. In altri termini, la nostra prospettiva parte dal-
l'evidenza empirica delle resistenze al riequilibrio per formulare in 
senso forte l'ipotesi di una tendenza strutturale alla conservazione delle 
disparità, data una certa organizzazione complessiva dell'economia. L'a-
nalisi cioè ha la pretesa di concettualizzare non aspetti frizionali dello 
sviluppo ma la stabile differenziazione strutturale e funzionale di sub-
sistemi nella forma capitalistica sviluppata. 

Il problema del meridione italiano è facilmente inquadrabile in que-
st'ottica orientata a cogliere aspetti della espropriazione delle risorse 
di quest'area o quanto meno del blocco delle sue potenzialità, in rela-
zione alle esigenze dello sviluppo dei centri economici nazionali. Lo 
storico drenaggio di capitali volto a creare le infrastrutture per la na-
scente industria del nord, più in generale la politica economica nazio-
nale post-unitaria orientata a proteggere selettivamente l'economia del 
Nord anche a danno di quella del Sud, la condizione di area di mercato 
per le imprese settentrionali, il serbatoio di manodopera che ha contri-
buito a tener basso il costo del lavoro in Italia nel periodo dello svi-
luppo, sono esempi di connessioni funzionali a livello economico fra 
centri e margini del capitalismo italiano. L'idea di sottosistema sug-
gerisce inoltre di non ridurre gli aspetti funzionali al solo livello eco-
nomico ma di estenderli anche agli altri livelli della struttura sociale. 
Così, in riferimento agli aspetti politici, basti pensare alla funzione 
che i voti conservatori meridionali hanno svolto tradizionalmente per 
il controllo sociale del sistema complessivo. 

Molte analisi relative alla questione meridionale sono ricorse, in 
modo più o meno esplicito, a schemi interpretativi di questo genere. 
In alcuni casi la teoria del sottosviluppo ha fornito orientamenti di 
massima, ma la loro applicazione ha richiesto mediazioni ed elabora-
zioni concettuali specifiche. Di fatto i rapporti fra centri e margini 
all'interno di un sistema nazionale non sono ancora compiutamente 
sistematizzati in una teoria complessiva; per procedere è quindi oppor-
tuno un atteggiamento di ricerca volto ad utilizzare orientamenti e 
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spezzoni di teoria economica per ipotesi di lavoro su aspetti concreti 
delle dinamiche in atto. 

Da un punto di vista teorico le cose si complicano ulteriormente 
quando si tenti di articolare l'immagine dicotomica centri-margini dello 
sviluppo in differenziazioni intermedie. E tuttavia il discorso corrente 
ha già individuato una realtà socioeconomica omogenea nella cosiddetta 
« Italia di mezzo » o « Terza Italia » : in molte analisi giornalistiche o 
politiche ritorna spesso, con intenzioni pratiche di vario genere, il rife-
rimento alle regioni centro - nordorientali della penisola come ad una 
realtà sostanzialmente omogenea, con aspetti e problemi suoi partico-
lari. Al riguardo, si concentra di solito l'attenzione su elementi quali 
le piccole dimensioni aziendali, un'imprenditorialità vivace e minore, 
una forte integrazione sociale, una diffusa ideologia del « mettersi in 
proprio » e simili. Ma le caratteristiche strutturali e funzionali dell'area 
in questione, nell'ambito del sistema nazionale, non sono ancora appro-
fondite. Scopo di questo lavoro è appunto esplorare la possibilità teo-
rica e la rilevanza empirica di un tale orientamento di analisi. Dato lo 
stato della ricerca, ciò che ci proponiamo è, in un primo momento, un 
tentativo di definizione dell'area come subsistema dell'economia nazio-
nale, facendo ricorso a dati morfologici e strutturali di base dell'eco-
nomia, e a elementi di teoria economica, specie relativi al modello di 
sviluppo italiano. Successivamente cercheremo un approfondimento 
della problematica attraverso lo studio di tre zone significative di una 
tipica regione dell'area. In tal modo, da un lato l'esame di situazioni 
concrete trova supporto in un inquadramento teorico più generale, ed 
è dunque qualcosa di più di una semplice descrizione; dall'altro lato, 
l'analisi può forse un poco procedere attraverso l'approccio più oppor-
tuno data la situazione, cioè lo studio di casi empirici. 

Se si ordinano le regioni italiane secondo un indicatore comples-
sivo di sviluppo come il reddito pro-capite, si ottiene una scala che 
mette in evidenza: una tendenziale, progressiva arretratezza - con al-
cune eccezioni - scendendo dalle zone nord-occidentali a quelle meri-
dionali della penisola; il persistere di forti scompensi complessivi (il 
reddito della regione meno sviluppata, la Calabria, è inferiore di circa 
due volte e mezzo a quello della regione più sviluppata, la Lombardia); 
in linea di massima, il collegamento fra presenza o mancanza di svi-
luppo e la rilevanza o la scarsità di reddito industriale. 

Indicatori del tipo considerato hanno, però, una utilità limitata 
per comprendere i problemi dello sviluppo; addirittura essi rischiano 
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di risultare fuorviatiti, nella misura in cui suggeriscono un'immagine 
quantitativa delle differenze e non attirano l'attenzione sulle differenze 
qualitative. Non è facile, sulla base di indicatori economici relativi a 
discriminanti qualitative, trovare una perfetta omogeneità fra aree 
contigue (per esempio regioni), in modo da accorparle in alcune grandi 
partizioni alle quali applicare l'ipotesi di subsistema. Esiste tuttavia 
un'indicatore che non solo consente di ricostruire in modo sufficiente-
mente chiaro grandi partizioni, ma che ha anche pregnanza teorica in 
relazione all'ipotesi di subsistema: la struttura dimensionale dell'in-
dustria manifatturiera. 

La rilevanza fondamentale ai nostri fini di questo carattere morfo-
logico è dovuta ad una serie di motivi. Come suggerisce l'economia 
industriale, le dimensioni d'impresa1 sono effettivamente una delle di-
scriminanti essenziali della struttura economica. Lo sviluppo dei si-
stemi economici comporta infatti mutamenti solitamente individuati 
nella crescita del peso delle imprese maggiori e nel ridimensionamento 
del ruolo delle unità minori. 

Queste ultime, quando non sono residui di forme economiche pre-
cedenti, sono satelliti delle imprese maggiori oppure coprono aree di 
mercato secondarie o interstiziali, per le quali nell'attuale fase econo-
mico - tecnologica una maggiore concentrazione dell'attività produttiva 
appare diseconomica2. D'altra parte, non solo l'industria (di fatto: 
l'industria manifatturiera) è in generale il settore dominante dell'eco-
nomia, ma ancor più nel caso dello sviluppo italiano il suo peso qua-
litativo è stato determinante. Di conseguenza una tipologia basata sulla 
struttura dimensionale dell'industria appare complessivamente giusti-
ficata. Inoltre questo carattere ha una rilevanza che va al di là delle 
pure implicazioni economiche; l'industrializzazione basata su grande o 
piccola impresa ha infatti chiaramente diversi correlati di mutamento 
sociale in termini di composizione della struttura di classe, integra-
zione e conflitto sociale, modelli di interazione fra economia e politica. 
Esaminiamo dunque il profilo dimensionale dell'industria manifattu-
riera italiana. Per motivi di praticità utilizzeremo un tipo di istogramma 
appositamente studiato per far meglio emergere differenze o peculiarità 

1 In questo scritto, per motivi di disponibilità di dati statistici, si è fatto rife-
rimento in certi casi a unità locali, in altri a imprese, indicandolo di volta in volta 
nelle tavole. Dal momento che il nostro interesse è rivolto prevalentemente alla 
piccola impresa, e per il tipo di analisi compiuta, la differenza è comunque poco 
rilevante, tendendo imprese e unità locali a coincidere. 

2 Si veda oltre il paragrafo 1.3. 
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meno apprezzabili con uno di tipo normale. La scala usata in ascissa è 
logaritmica e l'area dei rettangoli corrispondenti alle singole classi di-
mensionali è proporzionale al numero complessivo dei loro addetti '. 

Se con questa metodologia si costruiscono istogrammi della strut-
tura dimensionale dell'industria nelle varie regioni italiane, si otten-
gono quattro tipi fondamentali, corrispondenti ad altrettante grandi 
aree, ognuna costituita da più regioni. La partizione delle regioni è 
stata compiuta non solo orientandosi su divisioni tradizionali, ma so-
prattutto riscontrando che tali suddivisioni, con alcuni ritocchi, sono 
effettivamente aggregati di regioni omogenee fra loro e discriminate 
per profilo dimensionale dell'industria manifatturiera. In altre parole, 
i dati che compongono ognuno dei quattro istogrammi si riferiscono a 
regioni limitrofe, ognuna delle quali, con buona approssimazione rispec-
chia l'andamento del grafico complessivo del tipo. Le parziali eccezioni 
sono secondarie, e non toccano il risultato rilevante di poter discri-
minare in modo sufficientemente indicativo quattro grandi aree omo-
genee al loro interno in termini di struttura industriale, relativamente 
al parametro utilizzato (dimensione) e al livello di disaggregazione 
considerato (regione). Nei disegni, di seguito riportati, sono sovrap-
posti gli istogrammi relativi al 1961 e al 1971. I dati relativi compon-
gono la tav. 1.1. 

1 La metodologia è stata messa a punto da E. Jallà, in « Per un'analisi stati-
stica degli aggregati economici », parte I e parte I I , pubblicate nei numeri 1 e 2 
di II sistema imprenditoriale italiano - Contributi di Ricerca, Torino 1972 e 1973. 

Dello stesso si veda anche: La struttura dimensionale dell'industria italiana 
secondo i censimenti 1961-1971 - Analisi regionale, nel n. 3 della stessa collana. 
L'area dell'intero istogramma rappresenta il 100% degli addetti nell'industria o 
settore presi in considerazione. (Si noti che l'ultima classe è stata convenzional-
mente chiusa al valore di 20.000 addetti). Le differenze o le modificazioni di strut-
tura emergenti dai confrónti sono quindi di tipo relativo: si tratta di differenze 
o variazioni nel peso che gli stabilimenti di una certa ampiezza hanno rispetto al 
complesso di tutta l'industria o settore considerati. Il principale vantaggio offerto 
da questo tipo di rappresentazione grafica è quello di mostrare i fenomeni esa-
minati attraverso una lente opportunamente deformante, onde far emergere dif-
ferenze e peculiarità diversamente inapprezzabili. In genere, accade che gli stabi-
limenti piccoli siano numerosi, e relativamente pochi quelli grandi. La naturale 
asimmetria che è caratteristica comune di tutte queste distribuzioni di frequenza 
appare ancora nelle distribuzioni di quantità (nel nostro caso le distribuzioni degli 
addetti per classi dimensionali) se rappresentate su scala naturale. La scala loga-
ritmica tende infatti ad attenuare l'asimmetria, che è carattere comune a tutte 
queste distribuzioni, e a mettere in evidenza caratteristiche che le differenziano 
e sono perciò significative. 
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TAVOLA 1.1 

Distribuzione degli addetti nell'industria manifatturiera per gruppi di regioni e 
classi di addetti nelle unità locali. 

1971 fino a 2 3-5 6-9 10-19 20-49 50-99 100-249 250-499 500-999 Totale 

Zona A 
Zona B 
Zona C 
Zona D 

5,59 
10,05 
15,00 
28,15 

5,40 
8,73 
9,85 

13,87 

4,64 
7,31 
5,59 
6,58 

7.09 
11,11 
7,21 
6,92 

11,77 
15,00 
10,92 
9,26 

10,35 
11,65 

8,42 
6,28 

14,15 
13,71 
11,32 
8,23 

10,77 
7,59 
8,38 
5,09 

8,71 
5,79 
9,02 
5,13 

21,46 
9,04 

14,28 
10,46 

99.97 
99.98 
99.99 
99,97 

1961 fino a 2 3-5 6-10 11-50 51-100 101-250 251-500 501-1000 oltre 
1000 Totale 

Zona A 6,15 6,00 5,63 18,03 10,23 13,94 11,68 9,24 19,10 100,00 
Zona B 12,37 10,56 8,86 22,16 11,11 12,34 7,03 6,64 8,92 99,99 
ZonaC 19,27 12,49 7,30 16,56 9,03 10,51 7,45 7,83 9,55 99,99 
Zona D 34,92 20,18 9,63 14,94 6,54 5,86 2,96 2,14 2,83 100,00 

Fonte: Elaborazione dei censimenti ISTAT 1961 e 1971 (dati provvisori). 

Le zone individuate sono le seguenti: 
Zona A: Italia nord-occidentale. Comprende: Lombardia, Piemon-

te, Valle d'Aosta, Liguria. È caratterizzata da scarso peso delle picco-
lissime unità produttive, notevole peso delle medio-grandi, importante 
presenza delle grandi. Segnaliamo, per inciso, che l'istogramma della 
zona A tende ad assomigliare a quello della struttura complessiva della 
Germania occidentale. Le due regioni minori, Valle d'Aosta e Liguria, 
si discostano dall'istogramma del tipo, senza assomigliare a nessuno 
degli altri; è comunque caratteristica la grande rilevanza delle unità 
maggiori, oltre 1.000 addetti, come e anche più che nel caso di Pie-
monte e Lombardia. 

Zona B: Italia centro-nordorientale. Comprende: Trentino - Alto 
Adige, Veneto, Friuli - Venezia Giulia, Emilia-Romagna, Toscana, Mar-
che. È caratterizzata dalla prevalenza delle dimensioni medio-piccole, 
dal maggior peso delle piccolissime unità rispetto al tipo precedente, 
e da scarso peso delle grandi. In particolare: Veneto, Emilia, Toscana 
e Marche hanno istogrammi molto simili, mentre Trentino e Friuli 
accentuano maggiormente l'incidenza delle dimensioni maggiori. 

Zona C: Italia centro-meridionale. Comprende: Umbria, Lazio, 
Abruzzi, Campania. È caratterizzata da prevalenza delle piccolissime 
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unità, maggior presenza delle dimensioni medio-grandi rispetto a quelle 
medio-piccole, maggior rilevanza delle grandi rispetto al tipo prece-
dente. Lazio e Campania rispecchiano con precisione il tipo, con buona 
approssimazione Abruzzi e Umbria; quest'ultima registra una m i n o r 

incidenza delle piccolissime unità. 
Zona D: Italia meridionale e insulare. Comprende: Molise, Puglie, 

Basilicata, Calabria, Sicilia, Sardegna. È caratterizzata da fortissima 
prevalenza delle dimensioni minime e da diminuzione progressiva del 
peso delle altre classi al crescere delle dimensioni. Il Molise non ha 
unità oltre i 250 addetti, la Calabria non ne ha oltre i 1000. In Puglia 
invece si registra una buona incidenza d i imprese d i grandi d i m e n s i o n i , 

senza che ciò modifichi il quadro complessivo. 

ITALIA NORD-OCCIDENTALE 

ITALIA CENTRO-NORD ORIENTALE 



ITALIA CENTRO-MERIDIONALE 
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Su questa base è dunque possibile operare tagli sulla scala continua, 
vista prima in connessione al reddito pro-capite, e ipotizzare differenti 
qualità di sviluppo in relazione alle quattro zone. 

Si può ora procedere secondo due linee: in primo luogo, ci si deve 
chiedere se altri indicatori economici si distribuiscano con sufficiente 
coerenza in relazione alle zone già individuate, senza sostanzialmente 
negarle. In secondo luogo, se la distribuzione di questi stessi indica-
tori e la loro reciproca articolazione conduca a conclusioni sull'omoge-
neità strutturale e funzionale delle zone, coerenti rispetto a proposi-
zioni teoriche dell'economia ormai codificate. In tal modo prenderebbe 
concretamente forma l'individuazione di subsistemi. 

Dev'essere comunque chiaro che la costruzione dei subsistemi è 
orientata alla comprensione piuttosto che alla descrizione e va dunque 
considerata - in un senso specifico del termine - un'astrazione. Nes-
suna costruzione tipologica può pretendere di esaurire la realtà, così 
come il processo di conoscenza non può fare a meno di costruire cate-
gorie, a partire dal concreto, per ordinare i dati. Gli scostamenti dalla 
realtà sono allora non solo inevitabili, ma utili nella misura in cui 
risultano consapevolmente orientati. Ciò implica, fra l'altro, dal nostro 
punto di vista che gli scostamenti fra realtà e tipi ricostruiti devono 
essere considerati varianti di uno stesso tipo strutturale. 

Un primo passo è quello di considerare la specializzazione produt-
tiva industriale. Nella tavola 1.2 è possibile leggere il peso dei venti set-
tori dell'industria manifatturiera, nelle quattro aree, in termini di mano-
dopera occupata. Nell'ultima riga della tavola sono riportati i valori re-
lativi all'intero territorio nazionale. Osservando gli scarti fra valori dei 
singoli settori in ogni area e valori corrispondenti della media naziona-
le, possiamo avere un'idea della specializzazione produttiva territoriale. 

Complementare alla tavola 1.2 è la tavola 1.3 che si riferisce agli 
stessi dati assoluti della precedente, ma che ci dà invece un'idea del 
peso di un determinato settore in un'area, sul totale del settore a livello 
nazionale. 

L'Italia nord-occidentale (Zona A) si caratterizza per un maggior 
peso, rispetto alla media, di industrie tessili, metallurgiche, meccaniche, 
di costruzione di mezzi di trasporto, chimiche e dei derivati del petrolio 
e del carbone, della gomma, della cellulosa per tessili e fibre chimiche, 
poligrafiche ed editoriali, delle materie plastiche. Il settore con mag-
giore peso, nell'area, è il meccanico ( 3 3 % degli addetti), seguito dal 
tessile ( 12%) . Inferiori alla media sono i valori dell'alimentare e affini, 
tabacco, vestiario, abbigliamento e arredamento, calzature, pelli e cuoio, 
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legno, mobilio e arredamento in legno, industrie foto-fono-cinemato-
grafiche. Il settore della costruzione di mezzi di trasporto raggiunge il 
7 1 % degli addetti nazionali nel settore, quello della gomma il 7 0 % ; 
due settori, metallurgico e materie plastiche, superano il 6 0 % ; altri 
cinque superano il 5 0 % (tessile, meccanico, chimico e dei derivati del 
petrolio e del carbone, cellulosa, poligrafico ed editoriale). 

L'Italia centro-nordorientale (Zona B) è specializzata in vestiario, 
abbigliamento, arredamento, calzature, pelli e cuoio, legno, mobilio e 
arredamento in legno, lavorazione di minerali non metalliferi, carta e 
cartotecnica, manifatturiere varie. In alcuni di questi settori (calzature, 
pelli e cuoio, mobilio e arredamento in legno) gli addetti sono oltre 
la metà del totale nazionale. 

L'Italia centro-meridionale (Zona C) è specializzata in alimentari, 
tabacco, vestiario, abbigliamento e arredamento, legno, lavorazione 
minerali non metalliferi, cellulosa, carta e cartotecnica, poligrafiche ed 
editoriali, industrie foto-fono-cinematografiche. Si noti anche che l'in-
dustria chimica e dei derivati del petrolio e del carbone è praticamente 
su valori medi. Nessuno di questi settori raggiunge il 5 0 % degli addetti 
sul totale nazionale del settore, e, se si eccettua il tabacco, nessuno 
supera il 3 0 % . 

L'Italia meridionale (Zona D) registra una specializzazione in ali-
mentari, tabacco, vestiario, abbigliamento e arredamento, legno, mine-
rali non metalliferi, chimiche e derivati del petrolio e carbone, indu-
strie foto-fono-cinematografiche. Si noti anche che il settore metallur-
gico è su valori medi. Nessuno dei settori raggiunge il 2 0 % del totale 
nazionale degli addetti nel settore. 

A questo punto, ci si deve chiedere se alle particolari combinazioni 
di settori e dimensioni, riscontrate nelle diverse aree, possa essere dato 
un significato strutturale e funzionale, coerente con ipotesi di teoria 
economica. La teoria del dualismo offre utili orientamenti per affron-
tare in prima istanza il problema1. 

Secondo questa impostazione è possibile riscontrare nei sistemi capi-
talistici anche sviluppati una stabile dicotomia: da un lato, quella che 

1 Per teoria del dualismo intendiamo qui quell'approccio sviluppato soprat-
tutto da studiosi americani, che trova una sintesi nel libro di R. T. AVERITT, The 
Dual Economy, N. York 1968. Al riguardo, si vedano anche le comunicazioni di 
vari autori ad un convegno su questo tema, tenuto presso la Fondazione Agnelli 
nell'aprile 1974, ora raccolti a cura di R. Artioli in un volume di prossima pub-
blicazione. Per una valutazione critica dell'approccio, qui usato strumentalmente, 
si veda oltre, il par. 3. 
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viene definita economia centrale si caratterizza per imprese di maggiori 
dimensioni, operanti in settori merceologici che consentono tecnologie 
ad alto ritmo di produzione (produzioni a flusso continuo o di grande 
serie), a relativamente elevata intensità di capitale, con tendenza a 
posizioni oligopolistiche sul mercato. Dall'altro lato, l'economia defi-
nita periferica si caratterizza per imprese minori, con produzione su 
commessa o di piccola serie, operanti in settori tecnologicamente meno 
sviluppati, a più alta intensità di lavoro, in situazioni di mercato ten-
denzialmente concorrenziale. La teoria del dualismo non ha diretta-
mente implicazioni spaziali ma tuttavia ci è utile: sia perché fonda una 
differenziazione strutturale dell'economia proprio in riferimento ai no-
stri due indicatori (dimensioni e settori), sia - più specificamente -
perché permette di riconoscere nella zona A una dominanza dei carat-
teri di economia centrale e nella zona B una dominanza dei caratteri 
di economia periferica. 

Nella zona A troviamo infatti alta concentrazione di unità medio-
grandi e grandi, e specializzazione settoriale che in prima approssima-
zione appare di tipo centrale (chimica, meccanica, costruzione di mezzi 
di trasporto, metallurgia, ecc.); nella zona B riscontriamo medie e pic-
cole unità e specializzazione produttiva di tipo periferico (vestiario, 
abbigliamento, arredamento, calzature, legno, ecc.). 

Le cose si complicano per le aree C e D. Qui la teoria del dualismo 
non è discriminante. Troviamo infatti ridondanza delle piccolissime 
unità, dato tipico di un'economia preindustriale piuttosto che del set-
tore periferico di un'economia sviluppata, ma anche una certa presenza 
di grande impresa. A livello di settori troviamo poi una specializza-
zione nella produzione alimentare, alcune produzioni del settore peri-
ferico, ma anche alcune specializzazioni più avanzate (chimica, metal-
lurgia). Mancanza di una netta specializzazione settoriale nel contesto 
nazionale, persistenza di strutture economiche preindustriali, tentativi 
di inserimento in settori periferici, e qualche frangia di economia cen-
trale compongono un quadro particolare che, tenuto anche conto della 
legislazione speciale per il Mezzogiorno, può essere interpretato come 
mescolanza di sottosviluppo e spinta politica all'industrializzazione. 
In altri termini, la realtà economica meridionale va piuttosto spiegata 
con la teoria del sottosviluppo (adattata allo studio delle differenzia-
zioni sub-nazionali) che con la teoria del dualismo nelle economie svi-
luppate. 

Non è nostro compito affrontare l'analisi dell'economia meridio-
nale, che del resto è stata oggetto di molti studi, alcuni dei quali teori-
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camente orientati in modo omogeneo a questo Nel complesso, essi 
documentano e teorizzano la condizione meridionale proprio nei ter-
mini indicati; la nostra analisi non fa che richiamarli. Resta solo da 
osservare ai nostri fini che abbiamo considerato unitariamente la zona C 
e la zona D. Ciò è giustificato non soltanto dalla specializzazione pro-
duttiva e dal fatto che i grafici dimensionali delle due zone si assomi-
gliano tra loro più di qualunque altra coppia; ma anche perché, come si 
può rilevare osservando le strutture dimensionali al 1961 i due anda-
menti sono andati assomigliandosi nel tempo. Si può allora trarre la 
conclusione che ci troviamo probabilmente di fronte piuttosto che a 
due strutture effettivamente diverse, a due fasi di una stessa struttura. 

Possiamo perciò concludere quanto detto finora definendo una tipo-
logia in tre parti dell'economia nazionale in relazione allo spazio. 

Parleremo, rispettivamente, di sistema centrale (Zona A), sistema 
periferico (Zona B), sistema marginale (Zone C e D). Va ancora ribadito 
che si tratta di una costruzione tipologica diretta più a comprendere che 
a descrivere: essa fa dunque riferimento a caratteri essenziali e domi-
nanti di un'area, ponendo in secondo piano il fatto che ci si trova di 
fronte, nella realtà, a mescolanze di tipi e situazioni più complesse. 
Basti pensare, per esempio, che il sistema centrale contribuisce in 
termini di addetti per il 3 6 % al totale nazionale di un settore tipica-
mente periferico come quello del vestiario-abbigliamento e arreda-
mento. La tipologia fornisce comunque una base concettuale, empiri-
camente fondata e teoricamente plausibile, che possiamo ora provare 
a sgrossare. 

Prima tuttavia di introdurre altri indicatori economici, è necessario 
verificare la coerenza interna delle singole aree in relazione alla spe-
cializzazione settoriale individuata come rilevante in termini teorici. 
Questo problema si pone però soltanto per l'area centrale e periferica, 
in quanto - come si è detto - la specializzazione settoriale non costi-
tuisce una chiara discriminante per la zona marginale. Va notato che 
il livello e il tipo di disaggregazione dei dati disponibili non consentono 

1 Non richiamiamo qui i molti contributi orientati ad analizzare i nuovi ter-
mini della questione meridionale nell'ottica delle connessioni fra sviluppo e sotto-
sviluppo. Ricordiamo soltanto il volume di G. BONAZZI, A. BAGNASCO, S. CA-
SILLO, L'organizzazione della marginalità - Industria e potere politico in una pro-
vincia meridionale, Torino 1972, perché lo schema da noi presentato può consi-
derarsi uno sviluppo delle ipotesi alla base di quello studio. L'analisi del sistema 
marginale, qui non sviluppata, deve essere intesa nei termini di quel precedente 
lavoro. 
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di per sé una netta discriminazione tra i vari settori. Il caso più tipico è 
quello della meccanica, che anche disaggregato al livello più minuto 
consentito dalle statistiche lascia ancora margini di indeterminatezza. 
Tuttavia, con buona approssimazione, possiamo distinguere alcuni set-
tori definibili come prevalentemente centrali ed altri come tipicamente 
periferici. Tra i primi: metallurgia, alcune specializzazioni della mec-
canica, costruzione di mezzi di trasporto, chimica e gomma; tra i se-
condi: vestiario e abbigliamento, calzature, pelli e cuoio, legno, mobili, 
lavorazione minerali non metalliferi. Questa distinzione, che comprende 
soltanto quei settori sulla cui collocazione ci si può ritenere ragione-
volmente certi, è sufficiente in un procedimento indiziario come il no-
stro per sostenere o negare la coerenza interna delle aree. 

La tavola 1.4 conferma sostanzialmente la nostra ipotesi. Infatti 
nelle singole regioni della zona A si riscontra un'incidenza percentuale 
dei settori prevalentemente centrali sistematicamente superiore rispetto 
a quella nelle regioni della zona B; il contrario si verifica per i settori 
tipicamente periferici. Inoltre le singole regioni della zona A hanno 
una percentuale di addetti nei settori centrali sistematicamente supe-
riore a quella degli addetti nei settori periferici; ancora il contrario si 
verifica per tutte le regioni della zona B. 

La buona corrispondenza registrata fra struttura dimensionale e spe-
cializzazione settoriale, la coerenza interna delle aree rispetto a questi 
indicatori, e la corrispondenza di questa relazione con la teoria del dua-
lismo ci permette di considerare ulteriormente fondata la distinzione 
fra sistema centrale e sistema periferico. 

D'ora innanzi, anche in considerazione del carattere di astrazione 
specifica che ha la nostra tipologia, non procederemo ad ulteriori veri-
fiche di coerenza interna a queste due aree in relazione agli indicatori 
via via introdotti. 

Resta il problema della coerenza interna delle zone C e D; come si 
è già detto, in questo caso la specializzazione settoriale non costituisce 
di per sé una chiara discriminante. La specificità del sistema marginale 
non va infatti ricercata in relazione alla teoria del dualismo ma in 
relazione a quella del sottosviluppo. Il carattere di omogeneità all'in-
terno dell'area marginale, che la struttura dimensionale mostrava, può 
essere perciò verificato, una volta per tutte, con due tipici indicatori 
di sottosviluppo: la percentuale degli addetti all'agricoltura sulla popo-
lazione attiva e i flussi migratori (tav. 1.5). 

Anche in questo caso la verifica è positiva con l'unica vistosa ecce-
zione del Lazio. Per tutte le regioni il rapporto fra gli addetti all'agri-
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TAVOLA 1.4 

Addetti nei settori centrali e settori periferici per regione (zone A e B). 

Settori centrali * Settori periferici ** 

Zona A 
Lombardia 32,00 17,72 
Piemonte 42,91 13,27 
Valle d'Aosta 66,15 11,16 
Liguria 43,84 16,52 

Zona B 
Trentino - Alto Adige 27,76 27,82 
Veneto 14,84 35,74 
Friuli - Venezia Giulia 27,97 29,05 
Emilia-Romagna 15,49 30,70 
Toscana 15,09 40,85 
Marche 9,94 52,99 

* Tra i settori centrali sono compresi: metallurgia, macchine motrici, app. imp., soli, trasp., 
meccanica di precisione, app. elettr. e di telec., mezzi di trasporto, chimiche e derivati petrolio 
e carbone, gomma. 
** Tra i settori periferici: vestiario, arredam., calzature, pelli e cuoio, legno, mobilio e arred. 
in legno, minerali non metalliferi. 

Fonte-. Elaborazione dati ISTAT. 

TAVOLA 1.5 

Area marginale: indicatori di sottosviluppo per regione. 

Addetti agricolt. Saldo migratorio 1967-71 
popolaz. attiva popolaz. residente 1971 

Umbria 20,7 - 2,55 
Lazio 9,9 + 2,36 
Abruzzi 27,7 - 5,14 
Campania 24,5 - 4,18 
Molise 46,5 - 9,78 
Puglie 37,0 - 5,33 
Basilicata 39,4 - 10,48 
Calabria 33,2 - 8,67 
Sicilia 28,9 - 5,86 
Sardegna 21,6 - 4,42 

ITALIA 17,3 — 

Fonte: Elaborazione dati ISTAT. 
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coltura e la popolazione attiva è chiaramente superiore alla media 
nazionale; ancora per ciascuna regione il saldo migratorio nel quin-
quennio 1967-71 rapportato alla popolazione residente al '71 è nega-
tivo. Come vedremo fra poco, nella zona A questo rapporto è chiara-
mente positivo, mentre per la zona B è anche positivo ma vicino allo 
zero. L'eccezione del Lazio va essenzialmente spiegata con la presenza 
dell'isola terziaria della capitale. 

Mentre le caratteristiche di base rispettive dei tre sub-sistemi re-
stano identificate nei termini indicati, la tipologia può essere svilup-
pata introducendo altre grandezze economiche e alcuni indici signifi-
cativi. 

Il rapporto fra addetti all'agricoltura e popolazione attiva, che 
abbiamo già utilizzato come indicatore di sottosviluppo per le singole 
regioni dell'area marginale, può essere ora rilevato per le quattro grandi 
zone. Come c'è da attendersi, il rapporto cresce passando dalla zona A 
alla zona D (tav. 1.6): nella zona D il valore è tre volte quello nella 
zona A. 

Il rapporto fra popolazione attiva e popolazione residente, vale a 
dire il tasso di attività della popolazione, è largamente superiore nelle 
zone A e B rispetto alle altre due. 

È interessante notare che non esiste praticamente differenza fra i 
tassi di attività nel sistema centrale e in quello periferico; così come 
non ne esiste fra le due varianti di quello marginale. Va tuttavia osser-
vato a questo proposito, che una maggiore percentuale di addetti al-
l'agricoltura tende a gonfiare, date le caratteristiche di rilevazione stati-
stica, il tasso di attività; ne deriva che nella tavola i tassi risultano 
sovrastimati progressivamente, passando dalla zona A alla D. In con-
clusione la quota di popolazione attiva è dunque positivamente corre-
lata allo sviluppo. Questa correlazione del resto è dovuta alla struttura 
del mercato del lavoro in Italia, come pongono in evidenza le teorie 
relative, ed esprime più scarsa opportunità di trovare occupazione nelle 
aree sottosviluppate rispetto a quelle sviluppate. 

Anche l'indicatore relativo al rapporto fra il saldo migratorio del 
quinquennio 1967-71 e la popolazione residente al 1971 conferma - co-
me già si è parzialmente visto - la nostra tipologia. La zona A ha un 
saldo largamente positivo (oltre mezzo milione di persone) che si tra-
duce in un rapporto di 3,4. Il saldo della zona B è anche positivo, ma 
il rapporto è vicino allo zero. Negativo è invece il rapporto per la 
zona C e ancor più D (per quest'ultima zona il saldo negativo è di quasi 
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800.000 persone). Si noti, per inciso, che l'emigrazione dalle zone 
marginali confluita nelle aree A e B (di fatto l'area A) è di poco supe-
riore a quella verso l'estero. 

TAVOLA 1.6 

Alcuni indicatori economici per zone, 1971. 

Addetti agricole Popolazione attiva Saldo migr. 1967/71 Saldo migrator. 
popolaz. attiva popolazione residente popolaz. resid. 1971 1967/71 

% % % 

Zona A 11,5 38,5 3,39 + 506.871 
Zona B 16,0 37,5 0,35 + 51.627 
Zona C 18,4 31,1 - 1,54 - 179.815 
Zona D 32,3 30,5 - 6,30 - 793.095 

ITALIA 17,3 34,7 — - 414.412 
Fonte: Elaborazione dati ISTAT. 

Passiamo ora a considerare alcuni rapporti relativi a caratteristiche 
strutturali e finanziarie delle imprese. 

I dati, espressi in forma aggregata e suddivisi per aree, tendono a 
verificare la « razionalità » di impiego del capitale in condizioni di cen-
tralità, periferia e marginalità. Purtroppo non sono disponibili al 1971 
dati relativi a tutti gli indicatori considerati. L'unica fonte che fornisca 
informazioni omogenee e complessive ai nostri fini è l'indagine sulle 
imprese industriali del Mediocredito centrale, pubblicata nel 1972 ma 
relativa a dati del 1968 

I primi rapporti che consideriamo si riferiscono a caratteristiche 
strutturali delle imprese (tav. 1.7). 

II rapporto tra capitale fisso (corrente) e addetti, individua l'inten-
sità del capitale. Come ci si attende, in termini della teoria del duali-
smo, questa è maggiore nella zona centrale (4 milioni circa per addetto) 
rispetto a quella periferica (3 milioni e mezzo). Eterogenei a questa 
problematica sono anche in questo caso i dati relativi alle zone margi-
nali: rispettivamente, 5 milioni e 700 mila per l'area C, e ben 8 milioni 

1 Le imprese del campione utilizzato in quella ricerca sono nella fascia fra 6 e 
1.500 addetti; questa effettiva limitazione è tuttavia meno grave di quanto non 
appaia a prima vista, come mostreremo. 
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per la D; questo è l'effetto caratteristico dell'impatto fra un'economia 
arretrata sottocapitalizzata, ma anche con pochi addetti complessivi, 
e un'economia moderna indotta, ad altissima intensità di capitale, con 
scarso effetto sull'occupazione (tipicamente l'industria petrolchimica). 

La produttività del lavoro è misurata dal rapporto tra prodotto 
lordo e addetti, mentre un'idea della produttività del capitale si può 
avere osservando quante lire in capitale fisso sono necessarie per pro-
durre ima lira di prodotto lordo all'anno. Il sistema centrale è caratte-
rizzato dalla piii alta produttività del lavoro e del capitale; la produt-
tività del lavoro scende nel sistema periferico, ma risale in quello mar-
ginale, per le ragioni già indicate nel caso precedente. La produttività 
del capitale tuttavia, non sale nella zona C e scende vertiginosamente 
nella zona D. Mentre nella zona A sono necessarie 175 lire in capitale 
fisso per produrre nell'anno 100 lire di prodotto lordo, nell'area D ne 
sono necessarie 370. 

Le spese di personale per addetto sono più alte nella zona centrale, 
scendendo in quella periferica, risalgono nella zona C, mentre nella 
zona D sono le più basse. Il dato più interessante che emerge è che 
l'economia periferica sembra reggersi su una relativamente accentuata 
compressione dei costi del lavoro. 

Infine, un indicatore della redditività del capitale, per quanto rudi-
mentale, può essere trovato nel rapporto fra il prodotto lordo (escluse 
le spese per il personale) e le attività reali. Tale rapporto decresce siste-
maticamente passando dalla zona A alla D; lo scarto è fra una reddi-
tività di 31,6 lire per ogni 100 di attività reali, e una di 16,6. 

La seconda serie di rapporti riguarda la situazione finanziaria. 
L'indebitamento delle imprese (qui valutato per mezzo del rapporto 
indebitamento/patrimonio netto), essendo legato al crescere delle di-
mensioni d'impresa e all'intensità di capitale, risulta più alto nella zona 
centrale rispetto a quella periferica; sale poi a cifre altissime nei due 
casi di marginalità. È probabile che il credito agevolato, principale 
strumento di politica per le aree depresse e per alcuni comparti del-
l'economia, incida significativamente su questi dati. Se consideriamo 
il numero dei finanziamenti ottenuti a credito agevolato in rapporto a 
quello delle imprese considerate nelle singole aree, una certa sorpresa 
desta il fatto che nell'area periferica si ha, fatto cento il numero di im-
prese, un numero di finanziamenti pari a quello della zona C, e più alto 
rispetto alla zona D. 

Se, tuttavia, consideriamo il rapporto tra ammontare dei crediti 
agevolati in essere e attività reali, notiamo una crescita progressiva 
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del rapporto dalla zona A alla D. In altre parole, più imprese finanziate 
nell'economia periferica, ma, complessivamente, meno sostegno all'eco-
nomia rispetto alle zone C e D. La misura del fortissimo sostegno del-
l'economia nella zona D risulta dal fatto che per ogni 100 lire di patri-
monio proprio impiegato, altre 100 sono di indebitamento; mentre 
si ha una lira di credito agevolato ogni 4 di attività reali. 

Un ultimo rapporto significativo riguarda la dipendenza dai mer-
cati esteri. L'economia periferica registra il maggior tasso di esporta-
zioni in rapporto alle vendite nella regione, mentre molto bassi sono 
quelli delle regioni marginali. 

Riconsiderando complessivamente questi indici, si può rilevare che 
nella zona centrale si registra mediamente maggiore intensità di capitale 
nelle imprese, maggiore produttività del lavoro e del capitale, più alta 
redditività, più alta remunerazione del lavoro, un indebitamento rela-

T A V O L A 1.7 

Rapporti economici significativi per zone economiche, 1968. 

Ó cu u 

fi 

Zona A 4162 
Zona B 3545 
Zona C 5758 
Zona D 8129 

3589 
2827 
3461 
2959 

1,75 
1,8 
1,8 
3,7 

1775 
1402 
1583 
1297 

31,6 
28,6 
23,9 
16,6 

88,6 
77,0 
94,4 

103,0 

6,0 
11,0 
15,2 
23,9 

46,9 
60,3 
61,3 
52,8 

16,2 
19,8 
11,7 
5,4 

ITALIA 4327 3277 1,9 1601 28,3 86,9 10,2 54,1 16,15 

Fonte; Elaborazione dall'indagine sulle imprese industriali del Mediocredito Centrale, 1972. 

tivamente alto. La zona periferica si distingue per la più bassa intensità 
di capitale, la più bassa produttività del lavoro, ma una media produt-
tività del capitale, una buona redditività, una bassa remunerazione del 
lavoro, il più basso tasso di indebitamento, un numero elevato di finan-
ziamenti agevolati di scarso ammontare, e una forte dipendenza dal 
mercato estero. Le zone marginali hanno la più alta intensità di capi-
tale, con buona produttività del lavoro e relativamente bassa produt-
tività del capitale, bassa redditività, spese per il personale differenziate 
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nelle due zone (relativamente alta nella C, molto bassa nella D), fortis-
simo indebitamento, forte sostegno finanziario. Ancora una volta va 
ribadito che i dati delle zone marginali, più che quelli delle altre zone, 
sono la risultante di differenti economie conviventi, fra loro molto 
diverse; ed è proprio nella loro contraddittorietà che esprimono la 
struttura marginale. 

Se la nostra ipotesi teorica trova ulteriori elementi di conferma e 
importanti qualificazioni aggiuntive in questi dati1, a questo punto 
abbiamo però anche elementi specifici non solo per descrivere differenti 
strutture economiche, ma anche per ipotizzare differenti regimi di fun-
zionamento. D'altro canto questi problemi vanno visti in relazione ai 
rapporti funzionali fra le varie aree, che è l'idea generale dalla quale 
ci siamo mossi e che appare ora fondata. 

Fra l'area centrale e quella periferica, l'effetto di dominanza ed i 
rapporti di complementarietà si esprimono in una marcata specializ-
zazione della produzione, e, conseguentemente, in differenti strutture 
dimensionali, aziendali, finanziarie e in differenti redditività e produt-
tività del capitale e del lavoro. Le aree marginali, che si dibattono alle 
porte dell'industrializzazione, se hanno svolto finora un ruolo funzio-
nale, questo è stato piuttosto ex-negativo, in quanto cioè zone sotto-
sviluppate: per esempio, come calmiere del mercato del lavoro nazio-
nale, come riserva di forza-lavoro e come area privilegiata di specu-
lazione per il grande capitale finanziario. 

Questo insieme di condizioni ha conseguenze diverse in relazione 
allo sviluppo delle tre aree; due grossolani indicatori sono sufficienti 
a mostrare il lato quantitativo della questione (tavv. 1.8 e 1.9). 

Nel 1971, l'area centrale partecipava per il 45,9 alla produzione 
del reddito indutriale lordo nazionale; l'area periferica per il 29,7, 
quelle marginali rispettivamente per il 13,1 e IT I ,3 . Nel periodo 
1963-71 l'incidenza dell'area centrale sul totale del reddito industriale 
nazionale è diminuita del 3,9; quella dell'area periferica è aumentata 
del 2,1; quelle delle zone C e D sono rispettivamente salite dello 0,2 
e dell'I,6. 

1 D'altro canto è proprio in riferimento al quadro teorico che può essere aggi-
rato il limite derivante dal campione statistico, che - come si ricorderà - esclu-
deva le imprese sopra i 1.500 addetti. Le imprese di maggiori dimensioni appar-
tengono infatti alla frazione centrale dell'economia; inoltre sappiamo che tale 
tipo d'impresa è concentrato nell'area A ed è episodicamente presente nelle zone 
C e D. Ne deriva allora che con tutta probabilità un'indagine sull'universo avrebbe 
fornito dati ancor più discriminati, in relazione alle attese teoriche. 
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Se ne può desumere che seppure esiste una tendenza verso un certo 
riequilibrio, questo vale soprattutto per l'area periferica, e molto meno 
per quelle marginali. Si noti oltretutto che tale differenza è accentuata 
dal fatto che le zone C e D partono da valori assoluti molto più bassi. 

In termini di addetti all'industria manifatturiera, nel decennio 
1961-71 la zona A ha registrato un incremento del 10 ,13%, la B del 
28 ,40%, la C del 24 ,30%, la D del 17 ,17%. 

I dati relativi a questo indicatore confermano dunque le osserva-
zioni appena fatte relativamente alla dinamica del reddito industriale. 
L'area periferica è quella che, sulla base della sua struttura produttiva, 
è riuscita ad assicurarsi tassi di sviluppo più elevati. Mentre l'area 

TAVOLA 1.8 

Reddito e incremento del reddito industriale fra il '63 e il '71 nelle zone emi-
liane (prezzi correnti). 

1963 
Assoluto 

(000.000 Lire) 
% 

1971 
Assoluto % 

Variazioni nel contributo 
al reddito lordo 
industriale naz. 

Zona A 5 .354 .700 49,8 10.158.100 45,9 - 3,9 
Zona B 2 .967.799 27,6 6 .560.400 29,7 + 2,1 
Zona C 1.385.155 12,9 2 .892.600 13,1 + 0 ,2 
Zona D 1.049.346 9,7 2 .489 .900 11,3 + 1,6 

I T A L I A 10.757.000 100,0 22 .101 .000 — — 

Fonte: Elaborazione dati Tagliacarne. 

TAVOLA 1.9 

Incremento degli addetti all'industria manifatturiera nelle zone economiche nel 
periodo '61-'71. 

1961 1971 Incrementi 
N '71-'61/'61 

Zona A 2 .310.392 2 .544.455 10,13 
Zona B 1.337.069 1.716.756 28,40 
Zona C 488.941 607 .754 24,30 
Z o n a D 356.509 417 .718 17,17 

I T A L I A 4.492.911 5 .286.683 17,67 

Fonte: Elaborazione dati ISTAT. 
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centrale resta fondamentalmente in posizione dominante, incerta è la 
dinamica di sviluppo dell'area marginale. La sua attuale situazione è 
il frutto di molti anni di politiche per lo sviluppo: secondo i dati ripor-
tati, queste non sembrano aver dato i frutti che erano nelle intenzioni 
dichiarate, e questo sostanziale insuccesso si accompagna alla nascita 
di strutture complesse, per molti aspetti contraddittorie. Mentre gli 
spazi lasciati all'economia italiana dalla divisione internazionale del 
lavoro sono occupati dalle industrie delle zone centrale e periferica, 
che dominano anche gli spazi oggi disponibili del mercato nazionale, 
le aree marginali non riescono a trovare in positivo un loro ruolo e 
strutture adeguate: arretratezza e sostegno politico sono le due facce 
della marginalità in Italia. 

Se per struttura industriale e caratteristiche di funzionamento ap-
paiono tre diverse Italie, non è neppure azzardata l'ipotesi dell'esi-
stenza di tre forme fondamentali e distinte di sviluppo, ognuna con suoi 
potenziali e limiti specifici, dato l'attuale assetto dei rapporti econo-
mici nazionali e internazionali: lo sviluppo centrale, lo sviluppo peri-
ferico e quello marginale. 

I dati per grandi aggregati territoriali non consentono altro giudizio 
che questo. Soltanto ricerche specifiche in singole regioni, province 
o comprensori, potrebbero spingere l'analisi oltre questo punto mo-
strando caratteristiche e meccanismi concreti di funzionamento e di 
riproduzione delle tre strutture individuate. D'altra parte, ricerche di 
quel tipo aprirebbero anche la via ad un'analisi non più tipologica -
come è quella fin qui presentata - ma orientata alla comprensione di 
specificità all'interno delle aree. Per fare un esempio, a livello regio-
nale, bisognerebbe valutare il vero significato dell'industria nel Lazio 
e la sua capacità di porsi come nuovo polo di riorganizzazione territo-
riale. In ogni caso, queste situazioni non hanno per il momento inciso 
a fondo, e quando esistono si tratta comunque di punte avanzate in un 
contesto di marginalità; e questo costituisce la loro specificità. La situa-
zione meno valutabile, poi, è forse quella dell'Umbria, che se per strut-
tura dimensionale è aggregabile all'area marginale, è invece tipicamente 
periferica per altri indicatori. 

La stessa dimensione regionale è per molti versi insoddisfacente 
ad un'analisi più sottile, anche se l'esistenza dell'istituto regionale costi-
tuisce un fattore importante di omogeneizzazione interna, in termini 
di prospettive politico-economiche. In ogni caso, la ricerca può util-
mente ora proseguire con indagini empiriche, in singole situazioni con-
crete. Il sondaggio in tre comprensori emiliani, che qui presentiamo, 
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servirà sia ad arricchire in prima approssimazione il modello dell'eco-
nomia periferica, sia a comprendere le specificità del caso concreto in 
esame. 

1.2. L'economia emiliana come economia periferica. 

Una delle regioni che più tipicamente manifestano i caratteri mor-
fologici di base dell'economia periferica è l'Emilia-Romagna. In parti-
colare, è già stato sommariamente anticipato che l'Emilia ha un profilo 
dimensionale dell'industria coincidente con quello complessivo del-
l'area periferica, e molto simile in particolare a quelli della Toscana, 
del Veneto e delle Marche. Inoltre, la specializzazione settoriale consi-
derata per dati aggregati ha confermato una netta prevalenza dei set-
tori periferici rispetto a quelli assunti come centrali. Questo paragrafo 
è dedicato all'esame più particolareggiato di quegli indicatori, e poi di 
altri dati e indicatori economici che consentano di approfondire la 
morfologia periferica in un caso tipico. Su tale base sarà poi possibile 
passare a problemi strutturali e di funzionamento dell'economia in 
questione. 

I censimenti demografici permettono di valutare la distribuzione 
della popolazione attiva per i grandi settori di attività economica. In 
questo modo si ottengono informazioni di base sulla struttura socio-
economica e produttiva; la tav. 1.10 consente di seguirne le variazioni 
nel tempo ed in rapporto alla media nazionale. 

Nel decennio gli addetti all'agricoltura sono notevolmente dimi-
nuiti nella regione, mentre la crescita corrispondente si ripartisce fra 

TAVOLA 1.10 

Distribuzione della popolazione attiva in Emilia e in Italia, per grandi settori di 
attività economica (1961-71). 

Italia Emilia - Romagna 
1961 1971 1961 1971 

Agricoltura 
Industria 
Altre attività 
Totale 100,0 100,0 

30,0 18,6 
37,0 41,6 
33,0 39,8 

33,9 20,0 
36,6 41,0 
29,5 39,0 

100,0 100,0 

Fonte: ISTAT. 
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l'industria e, in misura leggermente inferiore, il terziario; l'industria 
conserva nel '71 il primo posto, ma il terziario ha quasi la stessa quota 
sul totale degli attivi. Rispetto all'Italia in generale, si nota nel 1961 
come nel 1971, una maggiore incidenza del settore primario ed una 
minore incidenza sia dell'industria che del terziario. 

L'importante ruolo svolto dall'agricoltura, il progressivo processo 
di industrializzazione, il minor peso relativo delle attività terziarie e 
della pubblica amministrazione, sono quindi caratteristiche dell'eco-
nomia emiliana. La ripartizione nei diversi rami di attività del red-
dito lordo prodotto conferma con maggior precisione tali caratteri. 
Nel 1971 l'industria contribuisce alla formazione del reddito lordo 
con una quota che supera il 4 0 % (tav. 1.11). Seguono, in ordine di 
importanza, i redditi derivanti da attività terziarie, che non siano il 
commercio ed i pubblici esercizi, con poco più del 2 2 % ; l'agricoltura, 
il commercio e i pubblici esercizi con circa il 13 ,5%; la pubblica ammi-
nistrazione con meno del 1 0 % . Il confronto con la media nazionale 
e con la corrispondente ripartizione regionale al 1963 arricchiscono il 
significato di questi dati. Rispetto all'Italia, i tratti specifici più rile-
vanti sembrano essere la maggior incidenza dell'agricoltura e, in misura 
più limitata, dell'industria; a ciò corrisponde una quota minore per 
tutte le altre attività, in particolare per il terziario non commerciale 
e per la pubblica amministrazione. 

Nel 1963, la partecipazione dell'attività primaria alla formazione 
del reddito è sensibilmente più elevata (circa il 2 0 % ) ; pressoché iden-
tico è l'apporto del commercio e della pubblica amministrazione; più 

TAVOLA 1.11 

Ripartizione del reddito lordo interno al costo dei fattori per rami di attività eco-
nomica: confronti Emilia-Italia. 

Agric. for. Comm. e pubb. Altre att. Pubblica 
pesca Industria esercizio terziarie amministraz. Totale 

Emilia-Romagna 
1963 20,2 37,6 13,4 19,6 9(2 100 
1971 13,5 41,0 13,7 22,4 9,4 100 
ITALIA 
1963 13,9 38,9 13,4 22,5 11,3 100 
1971 9,9 39,0 13,9 25,3 11,9 100 
Fonte: Tagliacarne, • ;< I conti economici regionali « > 1972, Milano 1974. 
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ridotto è invece quello dell'industria (37 ,6%) e delle rimanenti atti-
vità terziarie. 

L'importanza dell'agricoltura è dimostrata dal fatto che, dopo l'in-
dustria, è il settore con l'incidenza più rilevante. Contrariamente a 
quanto accade nel 1971, l'industria al '63 ha ancora un peso inferiore 
alla media nazionale. 

La costruzione di alcuni numeri-indice consente un migliore apprez-
zamento delle variazioni nel tempo del reddito e della sua ripartizione 
fra i diversi rami di attività (tav. 1.12). Fatto 100 il reddito lordo 
al costo dei fattori prodotto nel 1963 in Italia e in Emilia, i numeri-
indice al 1971 sono rispettivamente 204,6 e 201,5; ciò significa che 
il reddito prodotto in Italia è cresciuto leggermente di più rispetto a 

TAVOLA 1.12 

Numeri-indice del reddito lordo interno al costo dei fattori per rami di attività 
economica: confronti Emilia-Italia (base 1963 = 100). 

Agricoltura Pubblica 
foreste, pesca Industria Terziario amministrazione Totale 

Emilia-Romagna 

1963 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 
1971 134,7 219,8 220,4 205,4 201,5 

ITALIA 
1963 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 
1971 145,1 205,5 223,4 215,4 204,6 

Fonte: Tagliacarne, « I conti economici regionali » 1972. 

quello regionale. Analogo andamento ha nel tempo il reddito pro-
capite, che cresce meno della media nazionale, ma ne rimane chiara-
mente al di sopra (tav. 1.13). Scendendo ad un livello di indagine per 
rami di attività, è possibile avere un riscontro più analitico della dina-
mica del reddito lordo prodotto nella regione e in Italia (tav. 1.12). 
Come si ricorderà, l'andamento del reddito globale è caratterizzato da 
una crescita più accentuata a livello nazionale che regionale. Tale anda-
mento generale è la risultante di uno sviluppo superiore per tutte le 
attività extra-industriali; il solo reddito prodotto dal settore indu-
striale ha registrato incrementi più accelerati nella regione. In Italia 
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TAVOLA 1.13 

Reddito netto prodotto per abitante residente a prezzi correnti: confronti Emilia-
Italia. 

Emilia-Romagna 

1963 
1971 

ITALIA 
1963 
1971 

Lire 

573.075 
1.093.078 

484.276 
945.378 

N° indice (media Italia) 

118,3 
115,6 

100,0 
100,0 

Fonte-, Tagliacarne, « I l reddito prodotto nelle Provincie italiane nel 1972 ». 

come in Emilia, l'agricoltura è la sola attività ad avere avuto aumenti 
relativi nella quota di reddito inferiori alla crescita media; a livello 
nazionale, poi, l'industria ha ottenuto un aumento solo leggermente 
superiore alla media. 

Il confronto fra la ripartizione del reddito e quella degli addetti 
fa emergere come differenza essenziale la diversa posizione dell'indu-
stria: se, in termini di addetti, l'incidenza media nazionale è superiore 
a quella regionale, in termini di reddito prodotto il rapporto si inverte. 

La caratterizzazione dell'industria emiliana come complessivamente 
periferica, nei termini indicati in precedenza, risulta soprattutto dalle 
dimensioni d'impresa e dalla specializzazione settoriale. 

In relazione a questo secondo aspetto, i dati della tav. 1.14 mo-
strano che l'industria più rappresentata in Emilia, in termini di addetti, 
è quella meccanica ( 3 4 % degli addetti all'industria manifatturiera nella 
regione). Seguono in ordine di importanza l'industria della lavorazione 
di minerali non metalliferi, gli alimentari, il vestiario-abbigliamento, 
l'industria tessile. 

Il confronto con l'Italia nord-occidentale mette in luce che in quel-
l'area sono meno pesanti gli alimentari, il vestiario-abbigliamento, la 
lavorazione dei minerali non metalliferi ed anche la meccanica; sono 
invece più pesanti i tessili, la chimica, la gomma ed è molto più rile-
vante il peso delle costruzioni di mezzi di trasporto. Lo scarso peso di 
questo settore in Emilia è anche evidente nel confronto con la media 
nazionale, rispetto alla quale la regione mostra anche carenza di indu-
strie metallurgiche e chimiche. Se da questo insieme di dati il carattere 
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complessivamente periferico dell'industria sembra confermato, è però 
anche vero che il divario rispetto all'area nord-occidentale viene atte-
nuato dal significativo peso della meccanica, un settore in cui possono 
essere presenti elementi molto « moderni ». Il maggior peso della mec-
canica è poi un carattere specifico anche in relazione all'area centro-
nordorientale, mentre in Emilia generalmente pesano un poco meno i 

TAVOLA 1.14 

Distribuzione degli addetti all'industria manifatturiera per classi di attività: 
confronti nazionali (1971). 

Italia Italia 

Alimentari 
Tabacco 
Tessili 
Vestiario-abbigliamento 
Calzature 
Pelli e cuoio 
Legno 
Mobilio 
Metallurgiche 
Meccaniche 
Mezzi trasporto 
Lav. minerali non met; 
Chimiche 
Gomma 
Cellulosa 
Carta e cartotecnica 
Poligrafiche edit. 
Foto-fono-cinem. 
Materie plastiche 
Varie 
Totale 

Emilia-Romagna Italia nord-occidentale centro-nord-

10,9 7 ,2 5 ,0 7 ,5 
0,4 0 ,4 0 ,1 0,4 
7 ,4 10,3 12,0 10,7 
7 ,6 7 ,9 5 ,9 9,3 
3 ,0 3,3 1,5 5 ,8 
0 ,9 1,1 0 ,8 1,7 
4 ,4 4,3 2 ,8 5 ,1 
3,4 3 ,2 2 ,0 5,7 
1,1 4 ,6 6 ,0 2 ,6 

34,1 29 ,7 33 ,4 26 ,6 
3,5 6,3 9 ,4 3 ,4 

i 11,4 6,1 3(2 8,6 
3,6 5 ,1 5 ,7 3,7 
0 ,8 1,6 2 ,3 0,7 
0 ,5 0 ,8 0 ,9 0 ,4 
1,2 1,8 1,8 1,9 
2 ,2 2 ,6 2 ,8 2 ,0 
0 ,4 0 ,4 0 ,3 0,3 
2,1 1,9 2 ,6 1,6 
1,1 1,4 1,5 2 ,0 

100,0 100,0 100,0 100,0 

Fonte: Elaborazione dati ISTAT. 

più tipici settori tradizionali, salvo la lavorazione di minerali non metal-
liferi che è maggiormente presente. Questi elementi di giudizio, se da 
un lato avvicinano sostanzialmente l'industria emiliana a quella delle 
altre regioni dell'Italia centro-nordorientale, dall'altro ne fanno una 
situazione con sue particolarità, che andranno valutate. 
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Passiamo ora a considerare la dimensione aziendale. L'istogramma 
della figura 5 è relativo alla struttura dimensionale dell'industria emi-
liano-romagnola; l'area tratteggiata si riferisce al 1971, quella rac-
chiusa dalla linea marcata, al 1961. Come si può rilevare, sulla strut-
tura complessiva incidono molto le piccolissime unità (sino a 10 ad-
detti), ma è prevalente la dimensione medio-piccola (10-100 addetti); 
si verifica poi una minor incidenza delle unità medio-grandi ( 100-1000) 
ed uno scarsissimo peso delle grandi unità (oltre 1.000). 

Emilia Romagna 

.1961 1971 

Se si confronta l'istogramma con quello dell'area periferica ripor-
tato nel paragrafo precedente (fig. 2), si nota la netta somiglianza fra 
le due strutture. Il confronto nel tempo, mette in luce una sostanziale 
stabilità della struttura. Nei dieci anni fra il '61 e il '71 in Emilia sono 
diminuiti percentualmente gli addetti nelle piccolissime unità; aumen-
tati quelli nelle medio-piccole; si è un poco ristrutturata la classe medio-
grande con una significativa perdita nella fascia appena sotto i 1.000 
addetti; sono un poco aumentate di importanza le grandi unità. Nelle 
figg. da 6 a 15 sono presentati gli istogrammi relativi ai 5 settori più 
rappresentati in Emilia, in termini di addetti; è possibile il confronto 
fra Emilia e Italia. Senza entrare in particolari, coglieremo solo alcuni 
elementi essenziali di confronto. 

Negli alimentari non è rappresentata in Emilia la classe oltre i 1.000 
addetti, mentre è caratteristica la forte presenza di unità appena al di 
sopra dei 100 addetti. Per i tessili, mancano rispetto alla media nazio-
nale le unità medio-grandi e grandi, sono sovrabbondanti le piccolis-
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Emilia Romagna 

M E C C A N I C H E 

Italia 

L A V O R A Z I O N E M I N E R A L I NON M E T A L L I F E R I 

.Emilia Romagna Italia 

sime unità e diventa caratteristica la fascia appena sotto i 100 addetti. 
Nel vestiario-abbigliamento, tanto in Emilia che in Italia, sono ridon-
danti le piccolissime unità artigiane, ma è significativa in Emilia l'as-
senza di unità oltre i 1.000 addetti. 

. P e r le meccaniche si noterà ancora una volta, rispetto all'Italia, il 
minor peso delle unità medio-grandi e grandi e poi la gobba dell'isto-
gramma intorno ai 10 dipendenti. L'istogramma della lavorazione dei 
minerali non metalliferi, infine, è molto simile in Emilia e in Italia; 
quello emiliano, questa volta, appare più «robusto»: minor pesò 
delle piccolissime unità, buona presenza di unità medio-grandi e mag-
gior presenza di grandi. L'analisi congiunta di settori e dimensioni che 
questi istogrammi consentono, rafforza ulteriormente l'idea dell'indu-
stria emiliana come industria periferica. 
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Alcuni essenziali indicatori relativi al mercato del lavoro, al credito 
e al commercio con l'estero permettono di mettere in luce altre par-
ticolarità della struttura economica e industriale emiliana. Innanzi 
tutto, caratteri di fondo della crescita industriale posson'o essere colti 
per mezzo di tre rapporti economici, relativi al comparto manifattu-
riero (tav. 1.15). Il prodotto lordo per addetto può essere considerato 
un grossolano indicatore della produttività del lavoro. In Emilia esso 
è piuttosto basso e risulta inferiore a quello nell'area centrale (Italia 
nord-occidentale). Naturalmente, la ragione di ciò va ricercata non 
in considerazioni prive di senso sulla capacità di lavoro degli operai 
emiliani, ma in particolari condizioni tecnologiche legate alla strut-
tura dimensionale e alla specializzazione settoriale dell'economia. Si 
noti poi che il rapporto per l'Emilia è superiore a quello dell'intera 
area periferica (Italia centro-nordorientale). Anche in questo caso è 
probabile che la differenza sia da attribuirsi alle già riscontrate speci-
ficità dell'Emilia nei tipi di produzioni periferiche (in particolare, nel 
maggior peso della meccanica). 

Comunque sia, il dato fondamentale resta il relativamente basso 
livello del prodotto lordo per addetto. In relazione all'Italia nord-occi-
dentale in Emilia sono più basse anche le spese di personale per ad-
detto, che rimangono superiori all'intera zona centro-nordorientale. 

Il rapporto fra prodotto lordo e spese del personale indica, di fatto, 
il rapporto fra il prodotto in valore fornito dal lavoro dell'operaio e la 
parte di questo prodotto in valore che torna all'operaio stesso princi-
palmente come retribuzione. Perciò più il risultato del rapporto è supe-
riore all'unità, meno prodotto in valore torna all'operaio rimanendo 
nelle mani dell'imprenditore. Questo indicatore può quindi venire letto 
come un rilevatore - anche se impreciso - degli aspetti quantitativi 
immediati dello sfruttamento della forza-lavoro. In Emilia il rapporto 
è maggiore che nell'Italia nord-occidentale. Sembrerebbe quindi che dal 
punto di vista quantitativo il grado di sfruttamento del lavoro sia più 
marcato nella regione che nel triangolo industriale. È però necessario 
qualificare meglio l'affermazione. Come vedremo nell'analisi compren-
soriale, alcune tipiche produzioni periferiche di questa economia si ba-
sano su un largo utilizzo di forme di lavoro esterno alla fabbrica, non 
contabilizzate nel calcolo degli addetti. Il rapporto fra prodotto lordo 
e spese del personale ne risulterebbe così sovrastimato, e sovrastimato, 
quindi, anche il grado di sfruttamento quantitativo della forza-lavoro. 
Due osservazioni devono tuttavia farsi per completare l'analisi: da un 
lato, è opportuno tenere presente che una gran parte della produzione, 
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ottenuta da lavoro esterno alla fabbrica e venduta all'estero, non viene 
neppure essa contabilizzata; dall'altro, che la non contabilizzazione del 
lavoro esterno abbassa ancora di più la già bassa produttività del la-
voro. Il fatto che in condizioni di così bassa produttività del lavoro 
questa economia sia riuscita - almeno fino al 1971 - ad assicurarsi 
buoni margini di redditività nel processo di ri-produzione testimonia 
comunque la centralità del fattore lavoro e del suo sfruttamento, sia 
sotto forma diretta sia sotto forma di lavoro non di fabbrica. 

T A V O L A 1 . 1 5 

Alcuni rapporti economici per l'industria manifatturiera: confronti nazionali 
(1971). 

Prodotto lordo Spese personale Prodotto lordo 
addetti addetti spese personale 

Emilia-Romagna 3.437.742 2.670.259 1,29 
Italia Nord-Occidentale 3.748.507 3.686.954 1,21 
Italia Centro Nord-Orientale 3.164.110 2.566.467 1,23 

Fonte: ISTAT. 

Si osservi inoltre che il valore del rapporto fra prodotto lordo e 
spese del personale nella situazione emiliana è superiore anche rispetto 
a quello di tutta l'Italia centro-nordorientale (i rapporti sono 1,29 e 
1,23 rispettivamente); e ciò avviene nonostante nella regione le spese 
di personale per addetto siano superiori. 

In precedenza abbiamo analizzato la ripartizione fra i diversi rami 
di attività del reddito lordo ottenuto nella produzione di beni e servizi. 
Risulta peraltro interessante verificare anche a quali impieghi vengano 
indirizzate le risorse così ottenute. Come si sa, in Italia la quota desti-
nata a consumi è cresciuta nel tempo, in termini assoluti come in ter-
mini percentuali: per esempio si passa da poco più del 7 5 % nel 1963 
a quasi l ' 8 0 % nel 1971 (tav. 1.16). Questo naturalmente vuole anche 
dire che se nel 1963 quasi un quarto delle risorse disponibili veniva 
investita, oggi tale quota si è ridotta a un quinto. L'andamento emi-
liano è conforme a quello nazionale; tuttavia nel 1963 come nel 1971 
i consumi incidono percentualmente di meno. Questo maggiore spazio 
lasciato agli investimenti non avviene tanto a carico della quota riser-
vata ai consumi privati, bensì piuttosto di quella destinata a consumi 
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pubblici; se nel 1971 i consumi privati sono inferiori in Emilia rispetto 
all'Italia di appena un punto percentuale, nel 1963 di fatto addirittura 
si equivalgono. 

È difficile dare un'interpretazione univoca di questi dati. Probabil-
mente la tendenza è in gran parte spiegata dalla centralizzazione e dif-
ferenziazione nella distribuzione territoriale dell'amministrazione dello 
stato; ciò sposta (o fa passare) una parte consistente del consumo pub-
blico su aree esterne alla regione emiliana. Accanto a questo fattore 
principale, un peso non trascurabile sembra anche avere l'egemonia 
politica dei partiti della sinistra istituzionale, quale elemento di conte-
nimento per alcune posizioni di rendita particolarmente diffuse nel set-
tore dei consumi pubblici. In ogni caso non si può certo trarre da questi 
dati la conclusione che in Emilia si persegua una politica economica 
orientata, più che in Italia, a stimolare lo sviluppo capitalistico in ter-
mini produttivistici anche a detrimento di servizi pubblici destinati alla 
collettività. 

T A V O L A 1 . 1 6 

Impieghi delle risorse: confronti Emilia-Italia. 

Emilia-Romagna Italia 
1963 1971 1963 1971 

Cons. priv. interni 64,2 65,2 64,4 66,2 
Spese nette dei non-residente - 2 ,0 - 1,1 - 1,5 - 1,2 
Consumi pubblici 11,1 12,5 12,8 14,4 
Totale consumi 73,3 76,6 75,7 79 ,4 
Investimenti 26,7 23,4 24,3 20,6 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 

Fonte: Unione Italiana delle Camere di Commercio. 

La maggiore quota di risorse disponibili nella regione per investi-
menti viene in gran parte utilizzata in investimenti fissi. Tra questi 
ultimi, la percentuale più rilevante va nel 1969 come nel 1971 al set-
tore delle abitazioni: rispettivamente quasi 3 9 % e 3 5 , 5 % (tav. 1.17). 
In ascesa è invece la quota relativa riservata alle attività industriali, che 
nel 1971 da sole assorbono più di un quarto delle disponibilità totali. 
Ancora significativa, sebbene subisca nel tempo una progressiva caduta, 
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la parte lasciata al commercio e a servizi vari (più del 1596). Rispetto 
alla media nazionale, va segnalato il maggior peso delle abitazioni, del 
commercio e servizi vari, dell'agricoltura: al 1961 come al 1971. Simil-
mente va segnalato per entrambi gli anni il peso minore delle attività 
industriali, dei trasporti e comunicazioni, della pubblica amministra-
zione. Interessante è il fatto che, nel 1971, in Italia la percentuale di 
investimenti fissi destinati all'industria superi quella destinata ad abita-
zioni; e che gli investimenti nella pubblica amministrazione, pur meno 
incidenti, crescano in Emilia più che nella media nazionale. 

TAVOLA 1.17 

Investimenti fissi per settore di utilizzazione: confronti Emilia-Italia. 

Emilia-Romagna Italia 
1969 1971 1969 1971 

Agricoltura - foreste, pesca 9,5 8,2 7,3 7,1 
Attività industriali 23,2 26,3 28,0 32,5 
Trasporti e comunicazioni 6,4 7,2 8,7 10,1 
Commercio, cred., assic., serv. 16,3 15,5 13,9 12,7 
Abitazioni 38,8 35,5 33,9 28,9 
Pubblica Amministrazione 5,8 7,3 8,2 8,7 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 

Fonte-, Unione Italiana delle Camere di Commercio. 

Passiamo a considerare alcuni dati relativi al mercato del lavoro. 
Il livello di disoccupazione per il mercato del lavoro emiliano rispetto 
a quello nazionale sembra confermare, nel 1971, l'ipotesi di relativa 
piena occupazione strutturale nella regione; ma con alcune apparenti 
incertezze (tav. 1.18). Coloro che sono alla ricerca attiva di un'occupa-
zione o in cerca di prima occupazione pesano sul totale della popola-
zione attiva meno in Emilia che in Italia; si passa, infatti, dal 2,896 al 
3 , 3 % . Tuttavia sulla situazione italiana incidono in maniera assai rile-
vante gli individui in cerca di prima occupazione, addirittura più nume-
rosi che i disoccupati in senso statistico. Tanto che se si limita l'analisi 
a questi ultimi, il rapporto fra Emilia e Italia risulta invertito. Ora 
questo dato contrasta, in prima istanza, con la percezione qualitativa 
che si ha dello stato del mercato del lavoro regionale. Sindacalisti e 
imprenditori sono concordi nel parlare di situazione di quasi piena 
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occupazione; e semmai ritengono che esista un margine di sotto-utilizzo 
delle risorse umane soltanto per l'offerta di forza-lavoro intellettuale. 
Tale offerta del resto è alimentata in larga misura da neo-laureati e 
neo-diplomati che ricadono proprio nella categoria di individui in cerca 
di prima occupazione. 

La contraddizione trova una spiegazione nell'ambiguità del signi-
ficato statistico di disoccupato: come è noto, disoccupato è colui che è 
alla ricerca attiva di un'occupazione e non qualsiasi persona potenzial-
mente in grado di lavorare, ma che non la cerca essendo senza possi-
bilità reali di un posto di lavoro. Ed è ormai altrettanto noto che, in 
termini sostanziali, tale definizione assimila alla popolazione non-attiva 
una quota significativa di lavoratori, non occupati perché definitiva-
mente o temporaneamente espulsi dal processo produttivo. Ma il rap-
porto fra popolazione attiva e non-attiva è minore in Italia che in 
Emilia. Perciò il più basso tasso di attività dell'Italia rispetto all'Emilia 
di fatto nasconde importanti quote aggiuntive di disoccupati, non calco-
late nelle statistiche sul lavoro. 

T A V O L A 1 . 1 8 

Quota di disoccupati sulla popolazione attiva: confronti Emilia-Italia (1971). 

Emilia-Romagna Italia 

Disoccupati totali 1,8 1,5 
di cui: Agricoltura 0,4 0,1 

» Industria 0,8 0,9 
» Altre attività 0,6 0,5 

In cerca di l a accupazione 1,0 1,8 
Totale in cerca di occupazione 2,8 3,3 

Fonte: ISTAT. 

Una verifica indiretta di questa interpretazione è suggerita dalla più 
rilevante incidenza dei disoccupati agricoli nella regione rispetto alla 
media nazionale. Naturalmente ciò deve essenzialmente imputarsi alla 
maggior presenza relativa di attività agricola. Una buona agricoltura 
ha impedito in Emilia esodi massicci, che si sono invece verificati quasi 
ovunque in Italia. Ora, l'esodo agricolo è proprio una delle vie privi-
legiate attraverso cui quote di popolazione attiva vanno, come si è 
detto, statisticamente a confluire in quella non-attiva. 
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Le ore di sciopero per addetto sono in Emilia molto ridotte; infe-
riori non soltanto a quelle medie italiane e a quelle dell'area centrale, 
ma anche a quelle dell'area marginale e dell'area economicamente omo-
genea all'Emilia (tav. 1.19). Ancora più lontane dalla media italiana 
sono, poi, le ore di sciopero per lavoratore partecipante al 1971 (tav. 
1.20). 

T A V O L A 1 . 1 9 

Ore di sciopero per addetto: confronti nazionali (1971). 

Emilia-Romagna 7,22 
Italia nord-occidentale 9,32 
Italia centro-nord-orientale 8,35 
Italia centro-meridionale 8,75 
Italia meridionale e insulare 7,76 

ITALIA 8,82 
Fonte: ISTAT. 

T A V O L A 1 . 2 0 

Conflitti di lavoro: confronto Emilia-Italia. 

Emilia-Romagna Italia 
1969 1971 1969 1971 

N° di conflitti di lavoro 372 628 3788 5598 
Lavoratori partecipanti (in migliaia) 967 602 7507 3891 
Ore di sciopero (in migliaia) 38163 10162 302597 103590 
N° ore di sciopero lavoratori partec. 39,5 16,9 40,3 26,6 

Fonte: ISTAT. 

I lavoratori aderenti agli scioperi sono perciò relativamente più 
numerosi in Emilia che in Italia (più di 500.000 su un totale inferiore 
al milione rispetto a meno di quattro milioni su un totale di quasi 
undici milioni); ma la loro lotta è meno dura e/o meno prolungata nel 
tempo. La situazione di strutturale piena occupazione, prima messa in 
luce, non trova così un riscontro nel livello quantitativo e qualitativo 
delle lotte dei lavoratori; il che dimostra - tra l'altro - quanto sia mec-
canicistico porre una relazione, diretta e senza mediazioni politiche, fra 
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10 stato del mercato del lavoro e la conflittualità. Piuttosto l'induzione 
più realistica, che ne deriva, riguarda l'importante significato di ele-
menti di integrazione politica e sociale. È probabile, infatti, che il rile-
vante numero di lavoratori mobilitati abbia aderito a scioperi nazionali, 
a carattere più chiaramente politico-riformista; e che il basso numero di 
ore scioperate testimoni l'episodicità di conflitti aziendali. 

Alcuni flussi finanziari molto generali consentono di mettere in par-
ziale luce il ruolo svolto dalle banche nell'economia locale. Se in Italia 
gli enti pubblici rastrellano crediti bancari in misura più accentuata 
rispetto ai loro depositi, in Emilia lo stesso fenomeno si ripete su scala 
molto più vasta. Nel 1971, per esempio, gli enti pubblici contribui-
scono per il solo 3 % ai depositi totali, ma si appropriano per un quinto 
degli impieghi bancari; e la stessa proporzione si ripete quasi invariata 
nel 1967. A livello nazionale, invece, l'ammontare dei depositi di enti 
pubblici arriva a toccare il 9 % e la loro quota di credito non supera 
11 1 5 % (tav. 1.21). Questi dati danno adito ad almeno due possibili 
interpretazioni, tra loro opposte. Si può, infatti, fare l'ipotesi che l'ap-
parato pubblico locale sia talmente gonfiato, da rastrellare una quota 
rilevante del credito per la sua autoriproduzione; e che questo tenda 
a strozzare specie in periodi recessivi il sistema industriale. Ma una tale 
induzione sembra in contrasto con la già ricordata bassa incidenza dei 
consumi pubblici e con altri indicatori che analizzeremo tra breve. D'al-
tro canto, appare ragionevole pensare che i dati indichino semplice-
mente una maggiore attenzione agli investimenti sociali. Anche in que-
sto caso però non si può suffragare completamente l'ipotesi. L'unico 
indizio favorevole è il più forte scarto che separa i depositi degli enti 
pubblici emiliani da quelli nazionali rispetto alla corrispondente diffe-
renza fra i crediti; il che potrebbe trovare una spiegazione in residui 
non utilizzati da enti pubblici nazionali. Dato questo per assodato, di-
viene comprensibile anche il più consistente ricorso degli enti pub-
blici regionali al credito: maggiore sarebbe, infatti, il loro dinamismo 
nella spesa. 

Comunque sia, le banche emiliane non sembrano in generale assu-
mere un ruolo di particolare stimolo per l'economia locale: la quota 
relativa di depositi utilizzata è infatti nel 1971 inferiore a quella nazio-
nale; e analoga nel 1967 (tav. 1.22). Inoltre le banche, a livello nazio-
nale sono più disposte ad impegnarsi in operazioni di medio e lungo 
termine, che come tali presentano margini di rischio più ampi; e ciò 
nonostante richiedono garanzie reali in misura inferiore a quelle pre-
tese dalle banche nella regione. 

53 



T A V O L A 1 . 2 1 

Depositi e impieghi bancari: confronti Emilia-Italia (miliardi di lire). 

1967 1971 
assol. assol. 

Depositi di privati e imprese 
Emilia-Romagna 2530,9 96,7 4527,2 96,9 
Italia 25780,6 92,7 44439,7 91,4 

Depositi di enti pubblici e assimilati 
Emilia-Romagna 86,9 3,3 146,8 3,1 
Italia 2018,4 7,3 4179,5 8,6 

Totale depositi 
Emilia-Romagna 2617,8 100,0 4674,0 100,0 
Italia 27799,0 100,0 48619,2 100,0 

Impieghi presso privati e imprese 
Emilia-Romagna 1397,8 82,4 2050,6 79,7 
Italia 16700,5 88,0 26508,7 85,8 

Impieghi presso enti pubblici e assimilati 
Emilia-Romagna 299,0 17,6 521,3 20,3 
Italia 2286,8 12,0 4402,5 14,2 

Totale impieghi 
Emilia-Romagna 1696,8 100,0 2571,9 100,0 
Italia 18987,3 100,0 30911,2 100,0 

Fonte-, Banca d'Italia. 

T A V O L A 1 . 2 2 

Tipi di impieghi bancari (limite inf.: trenta milioni): confronti Emilia-Italia 
(1971). 
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Emilia 
Romagna 63,9 11,5 20,9 3,7 100,0 68,4 
Italia 49,7 5,6 39,8 4,9 100,0 72,8 

Fonte: Banca d'Italia. 
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Questo insieme di fattori non impedisce, tuttavia, che il rapporto 
fra i crediti utilizzati e quelli accordati sia in valore minore in Emilia 
che in Italia. Il sistema produttivo regionale sembra, cioè, non soffrire 
particolarmente della concorrenza degli enti pubblici e del ruolo pru-
dente assunto dalle banche, tanto che il ricorso a fonti di credito ban-
cario è fortemente sottoutilizzato. C'è quindi da pensare che i margini 
di autofinanziamento delle imprese siano, al 1971, rilevanti; in grado 
di coprire i costi di gestione e parte degli investimenti. Una simile con-
clusione rafforza ancora di più il senso dell'analisi fatta a proposito 
dal rapporto fra spese del personale e prodotto lordo. 

Insieme alla Toscana, alle Marche e alle regioni dell'arco alpino, 
l'Emilia-Romagna presenta la più alta percentuale di esportazioni sulle 
vendite (circa il 16%). Inoltre, l'Emilia ha un peso rilevante non solo 
riguardo al grado di apertura verso l'estero, ma anche relativamente 
all'ammontare delle esportazioni complessive del ramo manifatturiero: 
con Piemonte, Lombardia, Veneto e Toscana esaurisce quasi l ' 8 0 % 
del totale di queste esportazioni L'importante contributo fornito dalla 
regione alle esportazioni nazionali si rispecchia anche sul saldo dei mo-
vimenti valutari con l'estero: nel 1964 e nel 1971 il valore delle espor-
tazioni supera, infatti, quello delle importazioni. Rilevante il fatto che 
negli stessi anni il deficit nazionale ammonti a più di un miliardo di 
dollari (tav. 1.23). 

TAVOLA 1.23 

Importazioni ed esportazioni (movimenti valutari): confronto Emilia-Italia. 

Emilia-Romagna Italia 
1964 1971 1964 1971 

Valore * imp. 295.674 624.400 6.474.300 14.129.656 
Valore * esp. 327.116 1.013.284 5.187.090 12.862.225 
Saldo attivo (E. - M) 31.442 388.884 - 1.287.210 - 1.267.431 

* Migliaia di dollari. 

Fonte: Camere di Commercio su dati U.I.C. 

1 Cfr. Il sistema imprenditoriale italiano, Rapporto di ricerca 1973, Torino, 
specie a pag. 71. 
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1.3. Piccola impresa e sviluppo periferico. 

L'ipotesi da cui siamo partiti è che si possa configurare in una zona 
omogenea dell'Italia una struttura economica definita come periferica. 
I caratteri tipici di questa economia sono sostanzialmente stati verifi-
cati nel caso dell'Emilia, sulla base di dati aggregati disponibili. In par-
ticolare sono state riscontrate dimensioni di impresa relativamente pic-
cole, forte presenza di settori secondari, relativamente scarsa produt-
tività media del lavoro, alta percentuale di occupazione agricola, ecc. 
Accanto a queste sono state rilevate altre particolarità del sistema 
economico, quali una buona capacità di accumulazione del capitale, 
forte orientamento verso i mercati esteri, buone capacità di auto-
finanziamento, scarsa disoccupazione. Se questi - come anche gli altri 
dati riscontrati che ora non richiamiamo - fossero caratteri generaliz-
zabili alle economie delle altre regioni periferiche, sulla loro base po-
trebbero essere individuati i tratti essenziali del regime di funziona-
mento e delle modalità di sviluppo dell'economia periferica italiana in 
questi anni. 

Tuttavia, l'esame finora condotto si è prevalentemente fondato sulla 
teoria del dualismo, che non può essere accettata senza importanti qua-
lificazioni. Non è nostro interesse porre qui in discussione i fondamenti 
teorici di quell'approccio e la sua capacità o meno di interpretare a 
fondo i fenomeni morfologici che è in grado di distinguere. Il problema 
è piuttosto quello di poter interpretare ed eventualmente affinare le 
categorie, discriminate in prima approssimazione su quella base, in rela-
zione al modello di sviluppo italiano. Si può procedere in questa dire-
zione analizzando ruoli e funzioni che vari autori hanno attribuito alla 
piccola impresa nel sistema italiano. 

Alcune interpretazioni complessive si rifanno, in maniera più o 
meno diretta, proprio a teorie dualistiche. Di significato fondamentale 
in quest'ambito è il modello elaborato dal prof. Graziani1. Schematiz-
zando drasticamente la sua interpretazione - del resto molto nota - pos-
siamo riprendere alcuni elementi essenziali. La carenza di materie prime 
e la dipendenza politica determinano lo sviluppo dell'economia italiana 
come sviluppo di un'economia aperta. Questa condizione ha forti riper 
cussioni sulla struttura produttiva provocando una serie di distorsioni, 
che non si autocorreggono ma anzi si aggravano nel tempo. Da un lato, 
prende forma un settore dinamico (avanzato) dell'industria fortemente 

1 A. GRAZIANI, L'economia italiana: 1945-1970, Bologna 1972. 
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orientato all'esportazione, che dovendo essere perciò concorrenziale su 
mercati più sviluppati tende ad avere maggiore intensità di capitale, 
tecnologia adeguata, tendenzialmente maggiori dimensioni legate alla 
produzione di serie. Dall'altro lato, persiste e anzi si sviluppa un settore 
definito stagnante, che produce per l'interno e con caratteri grosso 
modo opposti al precedente fra cui in particolare dimensioni ridotte 
d'impresa. Tralasciamo qui di considerare le conseguenze di ciò sulle 
strutture dei consumi, sul rapporto pubblico-privato, sulle relazioni 
nord-sud, ecc. Piuttosto è opportuno analizzare meglio i rapporti fra 
settore stagnante e settore dinamico in relazione all'occupazione. 

L'esposizione al mercato internazionale del settore avanzato spinge 
come si è detto ad aumenti progressivi della produttività e dunque a 
relativamente bassi incrementi complessivi dell'occupazione. Il settore 
stagnante, invece, producendo per l'interno, risente meno della logica 
della concorrenza e quindi può seguire la tendenza del mercato: l'ab-
bondanza nell'offerta di manodopera fa preferire investimenti ad alta 
intensità di lavoro. Ne consegue che l'assorbimento dei forti livelli 
disoccupazionali, compreso l'esodo agricolo, è affidato prevalentemente 
al settore stagnante. 

Si noti intanto che l'approccio dualistico nel modello di Graziani 
subisce importanti qualificazioni per essere adattato al caso italiano. 
Inoltre, ai nostri fini, è rilevante riflettere sulle caratteristiche del set-
tore stagnante in quanto settore tipicamente di piccola impresa. Dal-
l'interpretazione di Graziani si possono allora individuare e fissare due 
caratteri principali della piccola impresa: quello che possiamo chiamare 
residuale e quello relativo ad una funzione di assorbimento non selet-
tivo di manodopera. 

Il problema del collegamento tra piccola impresa e struttura del 
mercato del lavoro è stato notevolmente sviluppato in questi ultimi 
anni da economisti e sociologi del lavoro. Alcuni aspetti di questo di-
battito sono riconducibili ad un'ottica non sostanzialmente dissimile 
da quella di Graziani: così l'interpretazione delle imprese tradizionali 
come ammortizzatori dell'economia. Anche in questo tipo di analisi, 
che si ritrova in un saggio di S. Berger, vengono individuati un settore 
tradizionale e uno moderno; il primo, costituito in sostanza da piccole 
imprese, anche commerciali e agricole, rappresenta un fattore di impor-
tanza fondamentale per la stabilità del sistema economico e sociale 
complessivo; ciò non solo per il numero di addetti che occupa, ma 
anche perché in tempi di recessione assorbe i lavoratori divenuti ecce-

57 



denti nel settore moderno e in tempi di espansione costituisce una 
riserva di manodopera1. 

Questa linea di indagine sottolinea senz'altro aspetti reali del ruolo 
che la piccola impresa ha svolto negli anni dello sviluppo italiano. C'è 
tuttavia da chiedersi se la forte presenza di questo tipo di impresa e 
la persistenza nel tempo di questo carattere dell'economia possano es-
sere spiegati esclusivamente sulla base di una logica residuale. In altre 
parole, le linee di discorso fin qui seguite sembrano identificare piccola 
impresa con sopravvivenza di strutture inefficienti e diseconomiche de-
stinate generalmente a ridimensionarsi con lo sviluppo. Ma la persi-
stenza di piccole imprese nel sistema italiano è in generale talmente 
accentuata rispetto alle altre economie occidentali sviluppate (tav. 
1.24) che c'è da chiedersi come mai un sistema che ha avuto una cre-
scita così intensa come quello italiano non abbia « razionalizzato » una 
parte così cospicua del suo apparato produttivo. 

Il problema è allora anche quello di analizzare il coinvolgimento 
della piccola impresa come elemento attivo nel processo di sviluppo, 
e di assumere l'ipotesi che in molti casi la piccola impresa abbia realiz-
zato e « razionalizzato » possibilità oggettive dello sviluppo italiano. 
La risposta a questo nuovo aspetto della questione va cercata con ogni 
probabilità nuovamente nello sviluppo dell'economia italiana come 
economia aperta, e questa volta più precisamente in termini di divi-
sione internazionale del lavoro. Come abbiamo visto, gli studiosi del 
modello di sviluppo italiano hanno correttamente valutato alcune con-
seguenze del nostro sviluppo capitalistico ritardato; così essi hanno 
indicato nelle condizioni originarie le cause di scompensi e distorsioni 
successive. Forse, però, non hanno sufficientemente valutato le discri-
minanti nei tipi di specializzazione produttiva che gli spazi e le condi-
zioni di mercato esistenti consentivano alle imprese italiane. Le conse-
guenze del processo infatti sono state che il comparto moderno, o più 
precisamente centrale dell'economia, ha trovato forti resistenze a svi-
lupparsi in modo adeguato una volta raggiunti certi limiti2, mentre 
sono naturalmente cresciuti quei tipi di produzione che per scarso 
impiego di capitale e bassa produttività non erano ormai più conve-

1 S. BERGER, USO politico e sopravvivenza dei ceti in declino, in Cavazza-Grau-
bard (a cura di), « Il caso italiano », Milano 1974. 

2 Nell'ambito di una stessa logica, bisognerebbe anche valutare quali frange 
di economia centrale l'Italia è riuscita a sviluppare, e quali no, e perché. Basti 
pensare che il tipico settore traente negli anni '60 in Italia, la costruzione di mezzi 
di trasporto, non richiede una intensità di capitale molto elevata. 
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T A V O L A 1 . 2 4 

Percentuale degli occupati secondo l'ampiezza delle unità locali dell'industria 
manifatturiera in alcuni paesi. 

Paesi Anni 
Classi di addetti 

Paesi Anni 1-9 10-99 100-999 1000 e oltre 

Italia 1971 23,3 31,2 29,8 15,7 
Italia 1961 28,0 29,0 29,3 13,7 
Francia 1962 19,2 27,0 36,5 17,3 
Belgio 1963 7,4 26,7 41,1 24,8 
Rep. Fed. Tedesca 1961 13,2 22,6 36,0 28,2 
Stati Uniti 1963 3,3 22,9 43,3 30,5 
Regno Unito 1968 18,9 46,1 35,0 
Giappone 1963 15,4 38,5 30,6 15,5 

Fonte: Adattamento da E. Jallà, La struttura dimensionale dell'industria manifatturiera italiana 
secondo i censimenti 1961 e 1971. /Inalisi regionale, in « Il Sistema Imprenditoriale Italiano -
Contributi di ricerca », Torino, n. 3, 1974, p. 13. 

nienti ed economie più sviluppate. Di fatto lo sviluppo italiano ha 
avuto come sua componente significativa, anche in termini di esporta-
zione, produzioni in settori tradizionali come le calzature, le pelletterie, 
la maglieria, le confezioni, alcune produzioni alimentari, e così via. La 
divisione internazionale del lavoro, inoltre, non ha frapposto rilevanti 
barriere all'entrata per l'Italia in frazioni di quei settori moderni, che 
pur richiedendo alta tecnologia e relativamente alta intensità di capitale 
fisso, non possono però dare luogo a produzioni standardizzate a causa 
di una domanda scarsa o instabile e non richiedono dunque forti immo-
bilizzi assoluti di capitale: componenti molto specifiche di produzioni 
meccaniche, varianti particolari di macchine standard, automobili fuori 
serie, ecc. 

Queste indicate (produzioni « tradizionali » e « interstiziali ») sono 
le due modalità tipiche dello sviluppo periferico in Italia basato su 
piccola impresa, rispondenti alla logica della divisione internazionale 
del lavoro. 

Naturalmente, tanto la frazione centrale quanto quella periferica 
dell'economia hanno trovato essenziali vantaggi relativi nei differenziali 
salariali rispetto all'estero. Il tendenziale venire meno di queste condi-
zioni a partire dagli anni sessanta ha certamente costituito un ostacolo 
per l'ulteriore sviluppo sulle vecchie basi dell'uno e dell'altro settore. 
Così da un lato, il comparto moderno, già compresso dalla scarsa dispo-
nibilità di spazi di mercato, ha perso il principale vantaggio comparato 
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che aveva rispetto alle altre economie sviluppate. Il settore periferico 
dal canto suo, come vedremo in seguito, ha subito contraccolpi diversi 
per le produzioni tradizionali e interstiziali. La crescita dei costi di 
lavoro ha comunque accentuato un'altra logica relativa alla crescita 
della piccola impresa, certo già in atto prima, che a sua volta ha fatto 
emergere con forza a livello d'analisi un nuovo aspetto del problema 

La piccola impresa, infatti, ha consentito e consente di mantenere 
costi di lavoro più bassi che la grande; i modi sono molti e vanno da 
qualifiche più basse a minori mobilità di carriera, da evasione degli 
oneri sociali a evasioni nei minimi contrattuali, ecc. In quest'ottica ri-
sulta quindi conveniente per le grandi imprese conservare un'ampia 
lascia di piccole imprese satelliti, e anche per piccoli e medi produttori 
disperdere l'attività produttiva con strategie più o meno spontanee, 
che vanno dalla creazione di una rete di unità complementari fino al 
lavoro a domicilio (logica diffusiva o di decentramento produttivo). 

Questo indirizzo di analisi, se ulteriormente sviluppato, porta a 
cogliere nel minor costo del lavoro soltanto uno dei vantaggi diretta-
mente economici della piccola impresa nell'uso della forza-lavoro- de-
terminante diventa anche la maggiore flessibilità, oggi fortemente ri-
dotta nella grande azienda Nella piccola impresa sono con più facilità 
ancora possibili: assunzioni e licenziamenti legati al ciclo economico 
intensificazione dei ritmi produttivi, ricorso massiccio al lavoro straor-
dinario (anche in presenza di ristrutturazioni), lavorazioni nocive non 
più tollerate in fabbrica, ecc. Se questo è vero, allora è chiaro che il 
minor costo del lavoro e l'uso più flessibile della manodopera sono 
direttamente connessi a livelli inferiori di organizzazione operaia In 
quest'ottica la piccola impresa assume perciò funzioni direttamente 
politiche, che consistono in una disgregazione della classe operaia e 
quindi in un più agevole controllo sociale di essa. 

Con quest'ultimo tipo di analisi siamo arrivati al limite estremo 
di un arco interpretativo delle funzioni della piccola impresa, che sem-
pre meno ne individua aspetti residuali e sempre più rilevò funzioni 
attive e nuove nella forma capitalistica dell'Italia di oggi. D'altro canto 
1 importanza del controllo sociale, legato a funzioni come l'assorbi-

' F r a gli autori che hanno sviluppato quest'ipotesi, ricordiamo in particolare 
K. Alquatt che già individuava aspetti di questa dinamica alla fine degli anni 
cinquanta S. Brusco L. Frey, M. Paci. Di quest'ultimo si veda in particolare il 
volume Mercato del lavoro e classi sociali in Italia, Bologna 1973 Segnaliamo 
^CT V n „ 0 C u m e " t a t 0 contributo sindacale: centro studi federlibro, FIM SISM-

di Verona, Piccola azienda, grande sfruttamento, Verona 1974. 
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mento di manodopera, la regolazione del ciclo e soprattutto in generale 
l'uso flessibile della manodopera, ne fa un'istituzione cruciale di in-
contro o scontro fra gruppi e classi sociali, un momento essenziale di 
composizione o attivazione di conflitti la cui importanza per il sistema 
sociale complessivo non può essere sottovalutata. Gli aspetti politici 
dell'economia sono spesso nascosti dagli automatismi di mercato e 
dall'apparenza tecnica dei problemi; le condizioni di esistenza e di 
sviluppo della piccola impresa oggi, in Italia, li fanno invece chiara-
mente affiorare. È però ora anche chiaro che la piccola impresa è un 
fenomeno non omogeneo, che risponde a funzioni e logiche diverse. È 
perciò possibile interpretare tale fenomeno sulla base di più categorie 
non necessariamente alternative fra loro. Schematizzando i termini del-
la questione, possiamo richiamare le principali logiche che presiedono 
alla persistenza della piccola impresa, cercando anche di collegarle alla 
differenziazione spaziale dell'economia italiana prima ipotizzata. 

La piccola impresa come mera sopravvivenza di forme arretrate 
è certamente ancora presente nel sistema italiano in una situazione 
di mercato molto segmentata, anche territorialmente. Va tuttavia im-
mediatamente sottolineato che tale sopravvivenza non è semplice-
mente un residuo di vecchie forme produttive, nella misura in cui 
svolge funzioni economiche e sociali essenziali: serbatoio di mano-
dopera e polmone per la parte avanzata dell'economia, rifugio occu-
pazionale in periodi recessivi o comunque fonte di occupazione per il 
sistema. Per quanto si è detto, questa categoria di impresa residuale è 
qui intesa in senso più ristretto rispetto alle categorie usate da Gra-
ziani o dalla Berger; per quel che concerne la produzione manifattu-
riera la categoria si riferisce in particolare a quelle imprese locali-
stiche, legate soprattutto a beni di prima necessità (come l'alimenta-
zione) ancora caratteristiche di aree deboli delle parti più sviluppate 
del sistema e in modo più diffuso dell'area da noi definita come mar-
ginale1. Si tratta di imprese alquanto fragili, che tendono ad entrare 
in crisi se l'area è coinvolta in un processo più marcato di sviluppo. 

Ma il carattere più tipico della piccola impresa in Italia deriva dal 
suo coinvolgimento nel processo di sviluppo. L'impresa satellite è la 
forma tipica della piccola impresa connessa strettamente e diretta-
mente alla grande, a monte o a valle di essa. I sistemi grande impresa-
imprese satelliti caratterizzano le zone centrali del sistema economico, 

1 Ciò non significa ovviamente che la piccola impresa nell'area marginale sia 
solo di questo tipo. 
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dove le altre forme di piccola impresa assumono un ruolo non esclu-
sivo o addirittura secondario. 

La piccola impresa periferica, che come abbiamo visto comprende 
varie modalità, caratterizza invece vistosamente quello che sul piano 
territoriale si è definito sistema periferico. Qui ritroviamo, infatti, ti-
picamente imprese tradizionali, interstiziali e sistemi diffusi come parti 
principali e costitutive di quell'economia1. 

Per concludere, è utile considerare le variazioni avvenute nel decen-
nio '61-'71 nel numero delle piccole imprese (unità locali) sotto i 50 
addetti (tav. 1.25). I dati complessivi mostrano una crescita delle unità 
di queste dimensioni, con l'eccezione però della fascia tra 1-5 addetti 
che rimane sostanzialmente stabile. La fascia immediatamente supe-
riore è certamente cresciuta, anche se ciò non compare nelle tavole per 
la diversa aggregazione statistica dei censimenti. Se si considerano però 
i dati disaggregati per aree, si nota anzitutto che la stazionarietà delle 
unità minime è il risultato di una diminuzione di 8.000 unità nell'area 
marginale a fronte di un incremento quasi corrispondente nell'insieme 
delle altre zone. È un'ipotesi plausibile che la forte diminuzione in 
questione vada spiegata con la crisi di un tessuto produttivo di itn-

TAVOLA 1.25 

Numero delle unità locali per classi di addetti e zona. 

1961 1971 
1-5 6-10 11-50 1-5 6-9 10-49 

Zona A 143.619 17.380 18.760 144.731 16.346 23.181 
ZonaB 163.205 15.867 13.789 169.585 17.405 22.796 
Zona C-D 208.259 9.644 6.382 200.329 8.647 8.994 
Totale 515.083 42.891 38.931 514.645 42.398 54.971 
Fonte: Elaborazione dati ISTAT. 

1 Mentre le imprese tradizionali e quelle interstiziali possono essere consi-
derate come due tipi, la cui presenza è connessa ad una logica derivata dalla divi-
sione internazionale del lavoro, la logica di decentramento produttivo (logica dif-
fusiva) relativa ai vantaggi differenziali delle piccole dimensioni si esprime in 
molti modi, dando luogo, in particolare, alla formazione di sistemi di imprese. 
Tali sistemi, come emergerà anche nell'analisi comprensoriale, possono assumere 
forme diverse: possono essere l'aggregazione spaziale, per imitazione, di una 
serie di imprese simili; oppure comprendere rapporti fra medie e piccole o picco-
lissime imprese satelliti, dipendenti; oppure anche costituire più complessi siste-
mi complementari nei quali i rapporti di dominanza non sono facilmente indivi-
duabili o chiaramente fissati. 
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prese residuali. Resta poi da osservare il maggior dinamismo per tutte 
le tre fasce dimensionali nell'area periferica. Questo fenomeno che 
tende a riprodurre nel tempo i caratteri complessivi di questa eco-
nomia è certamente dovuto - come anche si vedrà nell'analisi com-
prensoriale - allo sviluppo delle imprese di tipo tradizionale, inter-
stiziale e complementare. Se è nell'ambito del sistema complessivo 
che prendono forma le logiche della piccola impresa è a livello terri-
toriale che queste trovano la loro specificazione. Quindi alla logica 
di per sé generale, che fonda lo sviluppo delle imprese tradizionali, 
interstiziali e dei sistemi complementari, si aggiunge l'omogeneità ba-
sata sull'essere queste modalità d'impresa costitutive del sistema peri-
ferico come sistema socioeconomico locale. 

1.4. Un sondaggio in tre comprensori. 

L'analisi svolta nel paragrafo precedente ha consentito di ridefi-
nire le categorie del dualismo, impiegate in prima approssimazione 
per fondare discriminanti morfologiche. 

Quelle che nel primo paragrafo erano descritte come imprese a 
caratteri periferici, possono essere ora correttamente interpretate come 
imprese periferiche in quanto composizione di differenti logiche prima 
descritte. Inoltre queste categorie, che ridefiniscono appunto il dua-
lismo, consentono di collegare il problema della piccola impresa del 
sistema periferico, a quello più vasto del sistema italiano. 

L'analisi empirica dell'economia emiliana come economia perife-
rica, avviata nel secondo paragrafo sulla base di dati aggregati, può 
ora proseguire attraverso una discesa sul campo, che consenta di rile-
vare più da vicino strutture e modalità di funzionamento di quell'eco-
nomia. Le categorie appena definite si rivelano subito efficaci per un'in-
terpretazione adeguata dei fenomeni in esame. D'altro canto, la ricerca 
empirica sarà anche una verifica delle categorie introdotte e uno svi-
luppo delle problematiche relative. L'indagine sul campo, che per i 
suoi limiti preferiamo chiamare un sondaggio, ha riguardato tre com-
prensori: Carpi-Correggio, Lugo di Romagna, Reggio Emilia. Le aree 
sono state scelte, dopo una discussione con operatori locali, per loro 
caratteri di significatività. In ognuno dei comprensori, infatti, potevano 
essere colte modalità e problemi rilevanti dell'economia nella regione. 
Carpi - Correggio pone il problema della monocoltura industriale in un 
settore secondario della produzione (maglieria e abbigliamento); Lugo 
quello della trasformazione agricola; a Reggio possono essere osservati 
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lo sviluppo e l'integrazione del settore meccanico nell'ambito di una 
struttura produttiva maggiormente diversificata. Le indagini locali com-
prendono un profilo statistico dell'economia, con particolare riferi-
mento alla struttura industriale, e un sondaggio qualitativo realizzato 
attraverso interviste guidate ad operatori economici e sindacali. Il pro-
filo statistico ha lo scopo di documentare con precisione i caratteri di 
base dell'economia locale. Esso mette in luce per i tre casi prescelti 
la ricorrenza dei caratteri periferici già individuati a livello regionale. 
Inoltre fa emergere la forte integrazione e omogeneità interna ad ogni 
area al di là della specializzazione produttiva. Il carattere di sondaggio 
non consente di trarre conclusioni definitive e particolareggiate sui sin-
goli aspetti in questione. I risultati limitati, tuttavia, sembrano confer-
mare le attese teoriche e le rendono così ulteriormente plausibili. 

Il comprensorio di Carpi - Correggio è un tipico caso di sviluppo 
fondato sulla piccola impresa a logica tradizionale e diffusiva. Nel set-
tore della maglieria e dell'abbigliamento, che caratterizza la monocol-
tura, la logica diffusiva arriva fino al limite estremo del lavoro a domi-
cilio. Minor costo del lavoro e maggiore flessibilità spiegano - come si 
vedrà - questo tipo di organizzazione della produzione e sono state 
alla base del suo sviluppo. Le stesse logiche condizionano anche tenta-
tivi di ristrutturazione. 

Il comprensorio di Lugo si caratterizza per il problema dell'artico-
lazione fra piccola proprietà contadina e trasformazione agricola. La 
logica diffusiva che sta alla base dello sviluppo nel dopoguerra della 
piccola proprietà contadina, ha trovato qui un'originale soluzione del 
rapporto con l'industria di trasformazione, maggiormente accentrata, 
per mezzo del sistema cooperativo. 

Nel caso di Reggio ci troviamo di fronte essenzialmente ad un set-
tore meccanico fortemente integrato al suo interno, in specializzazioni 
relativamente tradizionali per il settore e con presenza anche di produ-
zioni interstiziali. La forte integrazione è il risultato di una strategia 
di sviluppo avvenuta su base diffusiva che ha dato luogo ad un tessuto 
di piccole e medie imprese complementari. Ma le categorie introdotte 
non consentono solo di meglio analizzare i caratteri acquisiti da queste 
economie nel loro processo di sviluppo; sulla loro base è anche possibile 
interpretare aspetti di crisi oggi presenti e modalità di reazione in atto. 

Il sondaggio svolto in tre comprensori ha appunto anche cercato di 
rilevare i problemi ai quali si trova attualmente di fronte quell'econo-
mia. Senza sintetizzare qui i risultati dell'indagine, richiameremo sol-
tanto alcuni aspetti cruciali. 
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La struttura economica di Carpi — come si potrà vedere nel secondo 
capitolo - ha accumulato nel tempo una serie di elementi di crisi fra 
cui la congiuntura sul mercato internazionale non ne è che uno, e nep-
pure il principale. La bassa intensità di capitale collegata all'organizza-
zione produttiva fondata sul lavoro a domicilio, che in questi anni ha 
dato luogo ad un processo intenso di sviluppo su basi imitative, è sem-
pre meno in grado di frapporre barriere all'ingresso di produttori di 
paesi sottosviluppati a costo del lavoro molto basso. 

L'ingresso sui mercati ortofrutticoli nazionali ed internazionali di 
nuovi concorrenti ha messo in luce l'intrinseca relativa debolezza della 
tradizionale produzione agricola di Lugo, basata su piccoli produttori 
indipendenti. La trasformazione agricola, attività di per sé essenziale 
per uno sviluppo in senso capitalistico di aree rurali, è venuta così ad 
assumere un ruolo ancor più centrale. Proprio questo ha fatto però 
emergere il ritardo del settore di trasformazione nella zona. La princi-
pale difficoltà al riguardo è apparsa la mancanza di un adeguato rac-
cordo fra produzione agricola diffusa e trasformazione industriale più 
concentrata. Le imprese industriali di maggiori dimensioni non hanno 
infatti trovato le condizioni per imporre un'egemonia capace di un'effi-
cace razionalizzazione capitalistica. In questo quadro andrà tuttavia 
attentamente valutato il ruolo delle cooperative. 

Nel settore meccanico di Reggio Emilia le difficoltà nel reperimento 
di materie prime e credito sono fattori congiunturali che non devono 
far sottovalutare elementi problematici, relativi al carattere stesso della 
struttura produttiva. Il problema principale si manifesta nella difficoltà 
a ricomporre le diverse fasi produttive diffuse in unità autonome; e 
questo problema assume ulteriore gravità per l'emancipazione dal ciclo 
integrato di produttori intermedi. Inoltre, la produzione di piccola 
serie, che caratterizza la meccanica comprensoriale, impedisce la razio-
nalizzazione della produzione-chiave a monte di tutte le altre : le fonde-
rie di seconda fusione. Se si considerano questi pochi elementi critici, 
che saranno meglio sviluppati nell'analisi dei tre comprensori, è già evi-
dente che gli aspetti di debolezza sono legati proprio alle logiche della 
piccola impresa periferica. Ne deriva dunque, che al di là delle differen-
ze morfologiche di settore e di area, esiste un'omogeneità di fondo nel-
l'organizzazione produttiva e negli elementi problematici delle tre aree. 

Un'ulteriore verifica del fatto che gli elementi critici hanno compo-
nenti strutturali più che determinanti congiunturali deriva dalla natura 
stessa delle reazioni in atto, rilevate nel sondaggio. Queste infatti, come 
mostreremo fra poco, sono comunque inerenti all'organizzazione pro-
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duttiva. Ma nessuna di queste reazioni potrebbe essere colta appieno 
nel suo significato se non si tenesse conto degli aspetti politici legati 
alle logiche della piccola impresa periferica. Se è vero quanto si diceva 
sul significato politico della piccola impresa, esiste allora una stretta 
connessione fra contraddizioni economiche e rapporti sociali, per cui 
ogni ristrutturazione, in atto o potenziale, non può essere considerata 
semplicemente un processo tecnico-economico ma, nel senso più imme-
diato del termine, un processo politico di ridefinizione e di confronto di 
gruppi e classi sociali. Del resto, arrivati a questo punto, l'intero pro-
cesso di sviluppo può e deve essere compreso nelle sue componenti 
politiche, come già si prospettava nel paragrafo precedente. 

Uno sviluppo basato su piccole dimensioni d'impresa non sconvolge 
radicalmente tessuti socioculturali preesistenti, che sopravvivono nelle 
nuove condizioni assumendo nuove funzioni integrative. Nelle regioni 
dell'Italia periferica si ritrova tipicamente a livello di struttura politica 
la netta dominanza di uno dei due partiti egemoni nel nostro paese, 
DC o PCI. I politologi hanno dimostrato che la matrice di queste cul-
ture politiche contemporanee nettamente polarizzate, deve ricercarsi 
in preesistenti modelli culturali locali. 

Nel caso dell'Emilia il modello culturale tradizionale, oggi soprav-
vissuto, si è espresso in una forte presenza delle sinistre istituzionali, 
che hanno integrato la loro strategia alle prospettive di sviluppo capi-
talistico: ciò è avvenuto secondo formule che esprimevano le possibi-
lità oggettive della crescita periferica. Le caratteristiche e le conse-
guenze economiche di questa scelta sono state quelle considerate finora. 
Da un punto di vista sociale esse hanno comportato un maggior coin-
volgimento della classe operaia nelle scelte economiche, migliori livelli 
di servizi sociali, una più accurata gestione del territorio, ecc. 

Nella misura in cui fattori di questo genere si sono per lunghi anni 
accompagnati ad un processo di sviluppo economico, hanno fatto gene-
ralmente accettare la borghesia piccolo-industriale, portatrice di quello 
sviluppo, come una classe egemone. È su queste basi di forte integra-
zione sociale che l'economia ha potuto riprodursi e crescere secondo il 
suo modello intrinseco. Una riprova della forte integrazione sociale 
può essere trovata nel rifiuto in questi anni di una tipica manovra di 
regolamentazione del mercato del lavoro: l'immigrazione, che è stata 
generalmente respinta sia da parte padronale che operaia. 

Ma lo sviluppo su base di piccola impresa non solo consente la 
sopravvivenza con nuove funzioni di vecchi elementi integrativi; come 
sappiamo, esso comporta ben altri elementi di controllo sociale più 
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direttamente legati all'economico e ai rapporti di forza che qui si stabi-
liscono. La disgregazione di classe, le correlate difficoltà dell'organizza-
zione sindacale, l'agevole controllo politico che ne deriva sono gli 
aspetti più evidenti di queste funzioni. È solo sulla base di queste ul-
time notazioni che possono essere spiegati fenomeni oggi altrimenti 
incomprensibili, come la bassa conflittualità (riscontrata nel secondo 
paragrafo) in situazione di piena occupazione strutturale. Così come 
in generale questi elementi sono una componente importante per spie-
gare le cause del rapido sviluppo nel dopoguerra. Alla luce delle consi-
derazioni fatte, appare dunque chiara la necessità di valutare le rea-
zioni economiche agli elementi critici nelle loro implicazioni sociolo-
giche, per poter cogliere appieno il carattere strutturale di tali reazioni. 

Ricordiamo che nel caso di Carpi gli elementi critici consistono 
principalmente nella scarsa potenzialità di aumento della produttività 
in relazione alla dinamica dei costi di lavoro. Nel caso di Lugo il punto 
critico è da ricercarsi nell'articolazione del rapporto fra l'industria di 
trasformazione e la produzione agricola; nel caso di Reggio, per ora, 
la difficoltà a ricomporre il ciclo integrato della meccanica. Si noti in-
tanto che nelle tre situazioni si può in un certo senso far riferimento 
ad un'unica industria principale non organizzata in modo unitario. 

Di fronte agli elementi di crisi, le diverse reazioni in atto nelle varie 
situazioni possono essere ricondotte a due modalità fondamentali: 
creare direttamente una maggiore concentrazione industriale o trovare 
forme concrete di collegamento fra unità minori di produzione. 

La prima soluzione è presente a Carpi nel tentativo di riorganizzare 
in fabbrica l'intero ciclo del processo produttivo. A Lugo non esistono 
realtà in questo senso, che sarebbero costituite nella forma più com-
pleta da un'unica grande impresa in grado di organizzare, al tempo 
stesso, la produzione agricola e la trasformazione successiva. A Reggio 
questa possibile relazione si è concretizzata da tempo in un caso vi-
stoso: la crescita di un produttore intermedio del ciclo stesso. 

La seconda soluzione presenta forme più articolate. A Carpi si è 
espressa, per esempio, nel tentativo non riuscito di un consorzio tra 
piccoli produttori; e in modo reale nella riorganizzazione della rete di 
lavoro esterno delle imprese maggiori attraverso la creazione di piccole 
unità artigiane. A Lugo una prima forma di riorganizzazione - come 
mostreremo meno efficiente - è costituita da esempi di contratti plu-
riennali fra piccoli contadini e aziende di trasformazione; più efficiente 
invece la ricomposizione dell'articolazione agricoltura-industria all'in-
terno di iniziative cooperative complessive. A Reggio ciò si è espresso 
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in tentativi per ricondurre sotto il diretto controllo di unità maggiori 
attività decentrate ad imprese artigiane, le quali - specialmente negli 
ultimi tempi - avevano assunto spazi di autonomia crescenti all'in-
terno del ciclo. 

Dati i caratteri strutturali delle debolezze individuate, e dunque 
delle reazioni, è chiaro che qualsiasi intervento in atto o potenziale 
- soprattutto se introdotto in maniera generalizzata - implica (o im-
plicherebbe) in misura più o meno marcata mutamenti nella struttura di 
classe. La discriminante per valutare le conseguenze sociologiche di tali 
mutamenti consiste proprio nelle compatibilità fra le nuove composizio-
ni di classe e i modelli tradizionali di integrazione e controllo sociale. 

Si è detto che le diverse reazioni sono indirizzate o a creare diretta-
mente una maggiore concentrazione industriale, o a trovare forme con-
certate di collegamento fra unità minori di produzione. A Carpi la crea-
zione di industria di maggior dimensione implica di per sé processi di 
proletarizzazione, condizione di fabbrica, compattezza di classe e pro-
babilmente tipi di conflittualità tendenzialmente simili a quelli del-
l'area centrale del sistema economico. La soluzione alternativa in ter-
mini di un sistema di piccole unità artigiane collegate ad un'impresa 
madre non solo non sconvolge il sistema di integrazione sociale, ma 
anzi probabilmente lo rafforza con la crescita di una classe intermedia 
di piccoli proprietari. 

Una situazione non sostanzialmente diversa si ritrova nel caso di 
Reggio. Anche qui uno sviluppo di imprese di dimensioni notevoli 
comporterebbe fenomeni di più accentuata proletarizzazione, ridimen-
sionamento - per lo meno parziale - della classe piccolo-proprietaria, 
indebolimento dell'integrazione e del controllo sociale formatosi in-
torno al ciclo della meccanica. Altre forme aggregative, volte ad un 
maggior controllo delle imprese artigiane da parte delle unità maggiori, 
anche se certamente comporterebbero una perdita di autonomia di pic-
coli produttori semi-artigiani, non sconvolgerebbero di per sé sostan-
zialmente il tessuto esistente. 

Diversa da questo punto di vista appare la situazione di Lugo. Da 
un lato, la riorganizzazione di un'unica grande iniziativa capitalistica 
dell'articolazione agricoltura-trasformazione industriale comporterebbe 
processi di proletarizzazione soprattutto agricola, tendenti a disgre-
gare la piccola proprietà contadina. Ma questo processo, che in termini 
di integrazione sociale avrebbe conseguenze non troppo dissimili ri-
spetto ai casi analoghi esaminati per gli altri comprensori, appare im-
probabile di fronte alla realtà del movimento cooperativo. Si può dire 

68 



cioè, in un certo senso, che proprio un progetto di quel genere ha avuto 
una risposta anticipata nell'organizzazione cooperativa del movimento 
contadino e nella gestione in proprio da parte della cooperativa dell'ar-
ticolazione agricoltura-industria. Questo modo di produrre tendenzial-
mente egemone nella situazione lughese, ha comportato di fatto una 
situazione di grande stabilità sociale caratterizzata da uno spostamento 
dei rapporti di forza più favorevole alle classi contadine1. 

Non è possibile nell'ambito limitato di questo studio sviluppare il 
problema dei margini economici e sociali delle alternative prima ricor-
date. Elementi di valutazione potranno comunque essere ritrovati nel-
l'indagine sui tre comprensori. Da quanto finora detto, è tuttavia pos-
sibile individuare i termini estremi all'interno dei quali le diverse rea-
zioni, in atto o potenziali, trovano spazio. 

La produzione periferica tradizionale ad alta intensità di lavoro e 
specie basata su processi imitativi, diviene diseconomica nei paesi svi-
luppati. Ne abbiamo già indicato i motivi (concorrenzialità dei paesi 
sottosviluppati), che emergono in modo emblematico nel caso di Carpi. 
Qui l'alternativa in termini di impresa di maggiori dimensioni, con 
produzioni di fabbrica e ad alta tecnologia, non assicura con certezza 
vantaggi rispetto ad una struttura più dispersa. La minore flessibilità 
nell' uso della forza-lavoro, i fortissimi differenziali salariali, la possi-
bilità di progettare in un luogo e produrre in un altro, e altri elementi 
ancora lasciano quanto meno incerta la questione. L'altra alternativa, 
in termini di riaggregazione che non intervenga sul modo tradizionale 
di produrre, non elimina di per sé gli elementi strutturali di disecono-
micità e costituisce perciò anch'essa una soluzione incerta. 

A Reggio il problema non si presenta come problema di mercato: 
anzi la domanda, al momento, è forse superiore all'offerta, e questo 
consente tra l'altro buoni margini di resistenza congiunturale. Tale 
situazione di relativa forza va ricercata nelle maggiori barriere all'en-
trata che il ciclo della meccanica presenta. È il complesso del ciclo pro-
duttivo come tale, che assomma un insieme di fasi, e non tanto le sin-
gole produzioni per il mercato a costituire queste barriere. La partico-
lare combinazione attuata a Reggio fra vantaggi della piccola impresa e 
produzione complessa sembra costituire al momento un insieme pro-
tetto sia nei confronti di grandi imprese meccaniche dell'economia cen-

1 Anche se andrebbero valutati elementi di mistificazione impliciti in quel mo-
dello. Cosa che qui non facciamo, perché non essenziale ai fini particolari della 
nostra indagine. 
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trale, sia nei confronti di un'evoluzione verso le grandi dimensioni di 
imprese reggiane, sia di processi imitativi di altre economie periferiche. 
Tuttavia il ciclo integrato, se è in grado di assicurare un insieme di 
vantaggi, non esclude però elementi di debolezza e diseconomie rela-
tive alle difficoltà di pianificazione. Anzi, uno di questi elementi - la 
strozzatura che si verifica a livello delle fonderie di seconda fusione -
pare talmente cruciale da costituire un grave limite alle possibilità di 
razionalizzazione e di riproduzione a lungo termine del ciclo come tale. 
Comunque, sul medio termine, esistono certo margini reali di adatta-
mento e razionalizzazione di quest'economia; tuttavia sosteniamo l'ipo-
tesi che i margini di adattamento e le possibilità di sviluppo vadano 
rapportate al carattere periferico dell'economia. In altre parole, è dub-
bio se la meccanica reggiana, in modo meno immediato ma sostanzial-
mente simile rispetto al caso di Carpi, sia in grado di garantire tassi di 
sviluppo e aumenti della produttività tali da reggere un'accentuata di-
namica salariale. Questo aspetto ricollega nuovamente in modo inscin-
dibile aspetti economici e aspetti politici; ed è il modo specifico in cui 
questa connessione si pone che rende in ultima analisi omogenea la 
condizione periferica. 

Sulla base di queste considerazioni è perciò possibile concludere 
che le imprese tradizionali dell'economia periferica (maglieria e confe-
zioni a Carpi, ciclo integrato della meccanica reggiana) hanno spazi di 
azione e di riorganizzazione più o meno ampi specie in relazione alla 
specializzazione produttiva, nel quadro sociale indicato. 

In relazione allo sviluppo periferico va però ancora valutato il ruolo 
del tipo di imprese a logica interstiziale; quel tipo di imprese cioè che, 
come si è detto, occupano spazi di mercato non coperti ad un momento 
dato dalla produzione di grande serie effettuata da imprese maggiori, 
perché a potenziale di domanda troppo limitata. Lo spazio di mercato 
di queste imprese esiste e può essere notevole, ma lo sviluppo comples-
sivo non può avvenire che per filiazione di unità operanti su nuovi 
mercati interstiziali, a tecnologie dunque almeno parzialmente diverse. 
Perché le imprese interstiziali possano sostenere da sole una struttura 
economica complessiva, senza porre contraddizioni sul mercato del la-
voro e con buoni livelli di produzione di reddito, è dunque necessario 
che la loro filiazione, non fondata su processi imitativi, si riproduca in 
larga misura. È quindi condizione essenziale, per la realizzabilità di 
questa alternativa di sviluppo periferico, poter disporre di capacità 
tecnologiche diversificate, di buone disponibilità di capitali, di mano-
dopera ad alta specializzazione. Gli elementi di reazione individuati 
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ribadiscono sostanzialmente, e pur con sfumature diverse tra loro, il 
carattere periferico dello sviluppo di quest'economia. Garantire efficaci 
barriere all'entrata nei confronti di altre economie periferiche e/o riu-
scire a reggere lo sviluppo complessivo prevalentemente in termini di 
logica interstiziale sono i due problemi di questo tipo di sviluppo. La 
nostra analisi ha messo in luce alcuni elementi funzionali e contrad-
dittori in relazione a quei problemi. 

Più improbabile appare uno sviluppo basato su una radicale ricon-
versione verso le grandi dimensioni di impresa. Questo percorso, che in 
quanto tale ha vincoli in termini di reperibilità di capitali, capacità di 
gestione, alterazione del tessuto integrativo e di controllo sociale, con-
duce immediatamente a sbocchi sui mercati dell'economia centrale. Le 
implicazioni che ne discendono, possono essere esemplificate con la dif-
ficoltà riscontrata nell'indagine che produttori meccanici locali hanno 
a conquistare spazi di mercato in prodotti a più alta tecnologia, già 
occupati stabilmente a livello mondiale. 

Quest'ultima notazione ci consente anche di meglio valutare la si-
tuazione di Lugo. Per molti aspetti la problematica è simile a quella 
degli altri due comprensori, ma se ne discosta intanto per il tipo di 
reazioni economiche e sociali già attuate come sviluppo del movimento 
cooperativo. Questa reazione anomala, forse anche rispetto alla possi-
bilità degli altri due comprensori, sembra aver garantito insieme un 
maggior equilibrio sociale ed efficienza economica. Decisivo è però il 
fatto che la trasformazione agricola è un tipo di produzione che tocca 
direttamente gli interessi di grandi aggregati produttivi e commerciali 
di livello internazionale. Da questo punto di vista, il dato di fatto è che 
le cooperative lughesi sono un momento della già rilevante aggrega-
zione produttiva e commerciale delle cooperative nazionali. Le moda-
lità del loro sviluppo vanno perciò considerate in quel quadro comples-
sivo. Paradossalmente quindi l'economia lughese, che appare la più tra-
dizionale tende ad essere più direttamente e funzionalmente legata alla 
logica del capitale centrale senza per questo avere avuto conseguenze 
di conflitto sociale. 

Le alternative appena delineate sembrano essere le principali vie di 
reazione aperte oggi all'industria dei tre comprensori. L'improbabile 
comparsa generalizzata della grande industria tenderebbe a mutare il 
carattere periferico dell'economia verso forme produttive di tipo cen-
trale. Le altre alternative, invece, tendono a confermare il carattere 
periferico dell'apparato industriale, in forme più tradizionali o relativa-
mente più avanzate. 
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Capitolo secondo 

Il problema della monocoltura industriale tradizionale: il com-
prensorio di Carpi-Correggio 

L'immagine corrente dell'economia carpigiana è quella di una tipica 
e redditizia monocoltura, in un settore secondario della produzione 
industriale. Le economie di questo tipo, come si sa, hanno condizioni 
di esistenza e di funzionamento particolari; esse vanno così soggette a 
delicati problemi d'equilibrio al loro interno e nei rapporti con l'e-
sterno. 

I dati statistici che riportiamo confermano - ma con alcune speci-
ficazioni che andranno valutate - la persistenza della specializzazione 
comprensoriale nel tradizionale settore della maglieria. L'organizza-
zione di questo tipo di produzione, che cercheremo sommariamente di 
ricostruire, è fortemente dipendente da un insieme di condizioni che 
sono state presenti in questi anni. 

Le difficoltà avvertite negli ultimi tempi dagli operatori economici 
locali possono venire interpretate proprio come il venir meno di alcune 
di queste condizioni. D'altro canto, le reazioni in atto che abbiamo po-
tuto percepire, costituiscono tentativi o di ripristino e adattamento de-
gli stessi schemi produttivi precedenti, oppure di mutazioni qualitative, 
la cui portata è possibile solo in parte oggi valutare. 

2.1. L'economia del comprensorio1 

Nel 1971 risiedevano nel comprensorio poco più di centomila per-
sone2. L'incremento percentuale nel decennio precedente è stato del 
10 ,7% (tav. 2.1); circa doppio, dunque, di quello regionale. Un saldo 

1 Salvo diversa indicazione, i dati delle tavole relative all'analisi statistica dei 
comprensori, sono nostre elaborazioni originali, realizzate su dati ISTAT (1971) 
dal CERES. 

2 II comprensorio di Carpi-Correggio comprende i seguenti comuni: Campa-
gnola E., Correggio, Fabbrico, Rio Saliceto, Rolo, S. Martino in Rio, Carpi, Novi 
di Modena. 
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migratorio attivo relativamente alto rispetto alla media regionale si è 
perciò accompagnato alla crescita naturale della popolazione carpigiana. 

Il 4 5 % della popolazione residente è attiva in un ramo dell'eco-
nomia; nel 1961, la stessa percentuale saliva al 4 9 % (tav. 2.2). Il peso 
della popolazione attiva è dunque diminuito, come ovunque; ma resta 
elevato rispetto alla media italiana ( 3 4 % circa) e anche un poco superio-
re rispetto a quella emiliana (Indice di localizzazione 1,11 - tav. 2.3) 

TAVOLA 2.1 

Comprensorio di Carpi-Correggio: popolazione residente. 

1961 96.353 
1971 106.626 
Incremento percentuale 10,7 

TAVOLA 2.2 

Comprensorio di Carpi-Correggio: popolazione attiva. 

1961 1971 

Attiva 48,7 
Non attiva 51,3 
Residente 100 

44,6 
55,4 

100 

TAVOLA 2.3 

Comprensorio di Carpi-Correggio: indice di localizzazione della popolazione attiva 
(base popolazione residente). 

1961 1971 

Attiva 1,10 
Non attiva 0,92 

1,11 
0,92 

1 L'indice di localizzazione è il rapporto fra la quota di un certo aggregato 
economico in una sub-area rispetto al totale nell'area maggiore e il corrispondente 
rapporto fra quote di un altro aggregato assunto come base. Nel nostro caso con-
frontiamo la quota di popolazione attiva con base la popolazione residente. 

Quando il valore dell'indice è al di sotto dell'unità, la sub-area considerata 
(nel nostro caso il comprensorio) presenta la carenza di quel determinato indicatore 
(la popolazione attiva) rispetto allo standard regionale. Se il valore è al di sopra, 
l'area si caratterizza rispetto alla regione per il maggior peso di quell'indicatore. 
Nel caso della ricerca utilizzeremo costantemente l'indice di localizzazione per il 
confronto fra comprensori e regioni. 
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L'impressione che già si ricava da questi dati demografici è com-
plessivamente quella di un comprensorio economicamente attivo, che 
ha vissuto un decennio al passo con lo sviluppo regionale. Nel 1971, il 
2 1 % della popolazione attiva era addetta all'agricoltura. Dieci anni 
prima, questa percentuale era ancora del 3 7 % circa (tav. 2.4). 

TAVOLA 2.4 

Comprensorio di Carpi-Correggio: popolazione attiva per rami di attività eco-
nomica. 

1961 1971 

Agricoltura 17.153 36,6 10.040 21,1 
Atre attività 29.774 63,4 37.518 78,9 
Popolazione attiva 46.897 100,0 47.558 100,0 

Disponiamo anche di una stima della distribuzione nell'industria e 
nel terziario. Al 1971, gli addetti all'industria erano il 5 5 % circa della 
popolazione attiva, quelli del terziario il 2 4 % . Nel 1961, queste per-
centuali erano rispettivamente 4 6 % e 1 8 % . 

TAVOLA 2.5 

Comprensorio di Carpi-Correggio: popolazione attiva per rami di attività eco-
nomica. 

1961 1971 

Agricoltura 36,6 21,1 
Industria 45,6 54,7 
Terziario 17,8 24,2 
Popolazione attiva 100,0 100,0 

Fonte: Elaborazione su stime CERES. 

Il carattere « industriale » dell'economia locale è confermato dal 
confronto con la situazione emiliana (tav. 2.5 bis): nel comprensorio 
abbiamo più addetti all'industria rispetto alla regione, e meno al ter-
ziario, in relazione alla popolazione attiva rispettiva. Il decennio al 
passo con lo sviluppo regionale che i primi dati demografici sembra-
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vano suggerire, si è perciò basato essenzialmente e più che nella media 
regionale, sullo sviluppo delle attività industriali. 

Fra i grandi rami dell'industria, il più rappresentato in termini di 
addetti è quello manifatturiero ( 8 5 % degli addetti all'industria), che 
ha un indice di localizzazione molto prossimo a 1; in altre parole l'in-
dustria manifatturiera ha nel comprensorio lo stesso peso sul complesso 
dell'industria che ha nella regione (tav. 2.6). Si può anche notare che 
l'industria delle costruzioni - seconda in ordine di importanza - ha un 
peso inferiore rispetto alla regione. 

TAVOLA 2.5 bis 

Comprensorio di Carpi-Correggio: indice di localizzazione della popolazione attiva 
per rami di attività economica (base popolazione attiva). 

1961 1971 

Agricoltura 1,08 1,05 
Attività extra-agricole 0,96 0,99 

Industria * 1,25 1,33 
Terziario * 0,60 0,62 

* Elaborazione su stime CERES. 

TAVOLA 2.6 

Comprensorio di Carpi-Correggio: addetti all'industria per ramo di attività 
(1971). 

Valore 
assoluto % 

Indice di 
localizzazione 

Agric., foreste, caccia e pesca 862 3,54 0,95 
Ind. estrattive 8 0,03 0,07 
Ind. manifatturiere 20.570 84,58 1,09 
Costruz. instali, impianti 2.721 11,19 0,67 
Enetg. elettrica, vap., gas, acqua 159 0,65 0,34 
Totale industria 24.340 100,0 

La specializzazione della struttura industriale carpigiana può essere 
colta a un maggior livello di disaggregazione dei dati. Cominciamo 
considerando il peso delle varie classi di attività, in termini di addetti, 
sul totale degli addetti nel comprensorio (tav. 2.7). 
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TAVOLA 2.7 

Comprensorio di Carpi-Correggio: addetti all'industria per classi di attività 
(1971). 

1.03 Foreste 4 0,02 
1.05 Pesca — — 

1.06 Attività connesse con l'agricoltura 858 3,53 
2.02 Estr. minerali non metalliferi 8 0,03 
3.01 Industrie alimentari e affini 966 3,97 
3.03 Tessili 8855 36,41 
3.04 Vestiario, abbigliamento, arredamento 2171 8,93 
3.05 Calzature 153 0,63 
3.06 Pelli e cuoio 6 0,02 
3.07 Legno 499 2,05 
3.08 Mobilio e arredamento in legno 285 1,17 
3.09 Metallurgiche 71 0,29 
3.10 Meccaniche 5412 22,25 
3.11 Mezzi di trasporto 57 0,23 
3.12 Lavor. minerali non metalliferi 814 3,36 
3.13 Chimiche e derivati petrolio e carbone 174 0,72 
3.14 Gomma 22 0,09 
3.15 Cellulosa per usi chimici e tessili 5 0,02 
3.16 Carta e cartotecnica 125 0,51 
3.17 Poligrafiche ed editoriali 260 1,07 
3.18 Foto-fono-cinem. 22 0,09 
3.19 Materie plastiche 644 2,65 
3.20 Varie 29 0,12 
4.01 Costruzioni 2443 10,05 
4.02 Installazioni impianti 278 1,14 
5.01 Energia elettrica, vapore, acqua calda 66 0,27 
5.02 Gas 47 0,16 
5.03 Raccolta e distribuzione acqua 54 0,22 

Totale 1-5 24340 100,0 

Il 3 6 % circa degli addetti all'industria lavora nel comparto tessile; 
in numero assoluto sono quasi 9.000 lavoratori censiti. Seguono, in 
ordine di importanza, l'industria meccanica con il 2 2 % circa (oltre 
5.000 addetti); l'industria delle costruzioni con il 1 0 % (2.500 ad-
detti); l'industria del vestiario, abbigliamento e arredamento con il 9 % 
circa (2.000 addetti). I rimanenti addetti sono molto dispersi nelle 
altre classi di attività. 

Possiamo spingere ancora avanti l'indagine, considerando un ulte-
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riore livello di disaggregazione dei dati, quello per sottoclassi di atti-
vità economica (tav. 2.8). 

Notiamo così che all'interno dell'industria tessile la grande maggio-
ranza degli addetti appartiene all'industria delle maglie e calze: quasi 
7.000 lavoratori censiti, corrispondenti al 2 8 % circa degli addetti al-
l'industria nel comprensorio. Fra le altre sottoclassi dell'industria tes-
sile, ancora rilevante è la presenza della lavorazione di fibre chimiche 
con oltre 1.000 addetti. Si noti tuttavia che la quasi totalità degli ad-
detti di questo settore è distribuita in due sole imprese. Circa 800 ad-
detti raccolgono ancora l'industria laniera e quella delle tessili varie. 

All'interno della meccanica, 1.700 persone lavorano nel comparto 
delle macchine operatrici agricole ed industriali (oltre il 3 0 % sul totale 
degli occupati nell'industria), mentre una certa rilevanza ha la produ-
zione di macchine utensili e di apparecchi elettrici. 

A questo punto, abbiamo a disposizione gli elementi essenziali per 
identificare con precisione il carattere relativamente monocolturale del-
l'apparato industriale carpigiano. Il 2 8 % degli addetti all'industria 
censiti lavora nel comparto della maglieria; aggiungendo le industrie 
contigue della lavorazione di fibre chimiche, tessili varie e laniere, si 
sale a circa il 3 6 % ; aggiungendo il settore per certi aspetti affine del 
vestiario, arredamento, abbigliamento, si raggiunge il 4 6 % . Il resto 

TAVOLA 2.8 

Comprensorio di Carpi-Correggio: indice di localizzazione delle attività industriali 
caratterizzanti (1971 - classi e]o sottoclassi con indice > 1). 

Indice Add. classe 
di localizzazione Addetti Add. industria 

1.06 B Attività trasf., conserv., raccolta e 
vendita prodotti agricoli (Ass.) 1,05 616 2,53 

3.03 Industrie tessili 6,32 8855 36,41 
3.03 A Industria laniera 9,39 331 1,36 
3.03 E Lavorazione fibre chimiche 21,42 1118 4,60 
3.03 F Industrie maglie e calze 5,88 6926 28,48 
3.03 G Altre industrie tessili 4,13 478 1,97 
3.04 Industrie vestiario, arredamento, abbigliam. 1,53 2171 8,93 
3.10 D Macchine utensili 1,31 675 2,78 
3.10 E Macchine operatrici agricole e industriali 1,57 1730 7,11 
3.10 H Appar. elettr. e telecomun. 1,20 695 2,86 
3.19 Industrie prod. materie plastiche 1,65 644 2,65 
3.01.17 Idrog., oli e grassi vegetali e animali 1,82 19 0,08 
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può considerarsi notevolmente disperso eccetto il secondo polo delle 
macchine operatrici agricole e industriali che, pur essendo di impor-
tanza molto minore, ha tuttavia una certa rilevanza. 

La forte caratterizzazione di Carpi anche nel contesto emiliano può 
essere osservata nella tav. 2.8, per mezzo dell'indice di localizzazione. 
Questo ci dice che l'industria tessile nel comprensorio è sei volte più 
pesante - in termini di addetti - che nell'Emilia in complesso; l'indu-
stria della maglieria circa sei volte; quella della lavorazione di fibre 
chimiche ben ventun volte. L'industria del vestiario, abbigliamento, 
arredamento e quella delle macchine operatrici hanno un indice intorno 
a 1,5. La tabella comprende dunque le industrie caratterizzanti la zona; 
quelle cioè con indice di localizzazione > 1. Si noti per inciso che l'indu-
stria delle costruzioni non compare, in quanto ha un indice di localiz-
zazione inferiore a 1. 

La tav. 2.9 aggiunge qualche informazione su alcune industrie ca-
ratterizzanti. Gli addetti all'industria tessile sono a Carpi un quarto 
circa di quelli appartenenti alla stessa classe in Emilia. Fra le classi 
che seguono in ordine di importanza, va notata quella delle attività 
connesse con l'agricoltura, che raccoglie circa il 4 % degli addetti regio-

TAVOLA 2.9 

Quota di addetti all'industria per classi di attività rispetto all'Emilia (1971). 

nali della classe, ma con un indice di localizzazione inferiore a 1. In 
complesso, i lavoratori carpigiani dell'industria risultano al censimento 
'71, il 4 % circa di quelli del totale regionale. 

Prima di concludere su questo punto, va notato che sfugge alla 
rilevazione statistica censuaria il fenomeno rilevantissimo del lavoro a 
domicilio. Com'è noto - e come vedremo in seguito - esso è forte-
mente presente a Carpi nel comparto della maglieria. In altre parole, 
dai dati censuari - gli unici a disposizione - risulta sottostimato il carat-
tere monocolturale dell'economia locale. 

Tessili 
Materie plastiche 
Vestiario, arred., abbigliamento 
Attività connesse con l'agricoltura 
Totale industria 

25,79 
6,76 
6,23 
4,28 
4,10 
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I dati del censimento industriale consentono anche un esame della 
struttura dimensionale dei vari settori (tav. 2.10 e 2.11). La piccola 
dimensione aziendale caratterizza tutte le industrie prevalenti: il rap-
porto addetti per unità locale varia da 4,5 nel caso delle attività con-
nesse con l'agricoltura, a 9,7 in quello delle materie plastiche. L'unica 
eccezione è costituita dalle macchine operatrici per l'agricoltura e l'in-
dustria con un valore medio di 32,7. 

Nell'intera industria manifatturiera, soltanto 22 aziende hanno ol-
tre 100 addetti e solo sei oltre 250. Nel settore delle macchine opera-
trici, per la presenza di due aziende oltre i 250 addetti, risultano occu-
pati in questa categoria dimensionale oltre la metà degli addetti. Per le 
manifatturiere in generale, lavorano in aziende di queste dimensioni 
poco più del 1 0 % degli occupati. 

Un esame più attento meritano l'industria della maglieria e quella 
dell'abbigliamento. Nella prima, l'unità media ha dimensioni un poco 
maggiori che nella seconda. Tuttavia, nella maglieria assume rilevanza 
particolare la classe fra 21 e 100, che raccoglie quasi la metà degli ad-
detti; mentre nel caso del vestiario-abbigliamento la classe significativa 
appare quella 101-250, col 3 2 % degli addetti, che lavorano in 5 im-
prese; al di sopra dei 250 addetti abbiamo soltanto un'impresa di 
maglieria e nessuna di abbigliamento. Ancora una volta va ricordato 
che il significato di questi dati - soprattutto per la maglieria - è rela-
tivo, a causa del fenomeno del lavoro a domicilio. Affronteremo co-
munque il problema di stime al riguardo nel prossimo paragrafo. 

Concludiamo il quadro statistico dell'industria carpigiana conside-
rando alcune linee di tendenza nel decennio '61-'71. Purtroppo - come 
si sa - i dati dei due censimenti, a un livello di disaggregazione per 
noi significativo, non sono comparabili, se non in pochi casi o a prezzo 
di calcoli laboriosissimi. Per i pochi dati della Tav. 2.12 è possibile la 
comparazione con un errore trascurabile nel caso dell'industria mani-
fatturiera, perfettamente per gli altri due. 

Gli addetti complessivi all'industria manifatturiera (censiti) sono 
notevolmente aumentati nel decennio, passando all'incirca da 14.500 
a 20.600; l'aumento è stato del 4 0 % , mentre l'aumento delle unità 
locali ha raggiunto quasi il 6 0 % . Ne deriva che la dimensione media 
delle unità locali è scesa da 7,84 a 6,95. L'industria tessile (che in mas-
sima parte significa maglieria) ha aumentato gli addetti di ben il 124%, 
ma con una riduzione secca della dimensione media aziendale, da 11,9 
a 7,3. L'industria del vestiario, arredamento e abbigliamento, infine, 
ha ridotto addetti, unità locali e dimensione media (5,9 al 1971). Nel 
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1961, l'industria dell'abbigliamento aveva più unità locali di quella 
tessile, nel 1971 il rapporto non solo si è invertito, ma le unità locali 
dell'abbigliamento sono circa un quarto di quelle tessili. Questi dati 
appaiono in prima istanza critici; li riprenderemo comunque in esame 
alla fine del paragrafo successivo, quando si avranno più elementi di 
valutazione. 

TAVOLA 2.12 

Comprensorio di Carpi-Correggio: unità locali, addetti e dimensione media delle 
unita locali. Confronti 1961-1971. 

1961 
Unità locali 
Addetti 

1971 
Unità locali 
Addetti 

1961 
Addetti - Unità locali 

1971 
Addetti - Unità locali 

VARIAZIONI 1971 
RISPETTO AL 1961 
Valori assoluti 

Unità locali 
Addetti 

Percentuale 
Unità locali 
Addetti 

3. 
Industria 

manifatturiera 

1857 
14556 

2960 
20570 

7,84 

6,95 

+ 1103 
+ 6014 

+ 59,4 
+ 41,3 

3.03 

Tessili 

333 
3951 

1206 

8855 

11,86 

7,34 

+ 873 
+ 4904 

+ 262,2 
+ 124,1 

3.04 
Vestiario, arredam. 

abbigliamento 

383 
2530 

369 
2171 

6,61 

5,88 

- 14 
- 359 

- 3,7 
- 14,2 

2.2. La monocoltura: organizzazione produttiva e aspetti di crisi. 

Possiamo sintetizzare le informazioni riportate, nei seguenti tre 
punti: 

a) la struttura produttiva carpigiana continua ad essere fortemente 
specializzata nella maglieria, anche se il carattere monocolturale è atte-
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nuato dalla significativa presenza di settori affini. Ci riferiamo a que-
ste tendenze, con l'espressione « monocoltura differenziata ». Fra le 
presenze minori, assume rilevanza quantitativa e, secondo molti osser-
vatori, qualitativa l'industria meccanica nella sua specializzazione delle 
macchine per la lavorazione del legno. Questo settore, per connes-
sioni di mercato, non è evidentemente collegato alla monocoltura; 

b) la struttura aziendale si articola essenzialmente in piccole dimen-
sioni, specie per quanto riguarda la monocoltura. In ciò la situazione 
del comprensorio non si discosta in maniera rilevante dalla situazione 
media italiana; le imprese appaiono tuttavia sottodimensionate ri-
spetto a quelle di economie industriali più sviluppate1; 

c) molto elevato rispetto alla media nazionale, e secondo una ten-
denza tipica della regione, risulta il tasso d'attività della popolazione. 
Considerata ancora la notoria presenza di lavoro a domicilio, ci si 
trova evidentemente di fronte ad una situazione strutturale di tenden-
ziale piena occupazione. 

Non è diffìcile, a partire da questi dati morfologici, individuare e 
introdurre altri caratteri di base di questa struttura produttiva mono-
colturale. Anzitutto, specializzazione settoriale (essenzialmente maglie-
ria) e piccole dimensioni si accompagnano a bassa tecnologia e scarsa 
intensità di capitale. 

La convenienza economica di questa struttura si è fondata, da un 
lato, sull'esistenza di un forte potenziale di domanda da coprire; dal-
l'altro, sul ricorso sistematico al lavoro esterno alla fabbrica. Que-
st'ultima è la caratteristica più nota della struttura produttiva carpi-
giana, anche se la meno documentata. Secondo le testimonianze di 
alcuni operatori economici locali, il rapporto tra lavoro interno e 
lavoro esterno può variare da 1 : 10 a 1 : 3. Altre ricerche stimano al 
1971, 5.000 occupati esterni nel comprensorio, 15.000-10.000 al di 
fuori di esso, ma collegati alle imprese locali2. 

Il lavoro a domicilio comporta essenziali vantaggi economici. Anzi-
tutto consente all'imprenditore di iniziare e sviluppare il processo pro-

1 In Francia, per esempio, non solo l'industria della maglieria è più concen-
trata, ma tale carattere si accentua nel tempo. Cfr., al riguardo, R. PRODI e U. 
DRAGONE, Ricerca sulla struttura industriale nella provincia di Modena, Mode-
na 1972. 

2 La prima stima in: S. CAPPELLO, A. PRANDI, Carpi: Tradizione e sviluppo, 
Bologna 1973. La seconda stima in: L. FREY, Il decentramento della produzione 
a piccole unità produttive e a lavoranti a domicilio in Italia, nei settori tessile e 
dell'abbigliamento - Area di Carpi, ISVET, 1973. 
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duttivo con limitati anticipi di capitale: gli investimenti in macchine 
sono infatti in gran parte a carico del lavoratore diretto. In secondo 
luogo, il lavoro a domicilio consente di contenere il costo del lavoro, 
sia per la mancanza di oneri sociali o l'evasione di imposte, sia per il 
maggior rendimento del lavoro a cottimo. Una ricerca ha potuto valu-
tare per un'area emiliana del tutto simile e probabilmente collegata a 
Carpi, differenziali nel costo orario fra lavoro esterno ed interno del-
l'ordine del 3 5 % Il lavoro a cottimo poi, assicura una precisa pre-
visione dei costi di produzione e una grande flessibilità della produ-
zione stessa, essendo possibile scaricare senza problemi le fluttuazioni 
del mercato sul lavoratore a domicilio. 

In conseguenza degli elementi fin qui considerati, le possibilità di 
crescita di questa economia si sono praticamente manifestate attra-
verso processi imitativi facilmente realizzabili. Ha trovato così spazio 
un tipo di imprenditore meno orientato a modelli di produzione indu-
striale e implicato piuttosto in funzioni di mediazione: organizzazione 
del lavoro esterno, assemblaggio dei prodotti, commercializzazione. 

La funzione di mediazione è così centrale in questa organizzazione 
produttiva che alla fine degli anni cinquanta compare e si afferma la 
figura del «gruppista». Questi è un intermediario che riceve ordini 
di lavorazione - e spesso anche il filato - dall'azienda, organizza il 
lavoro con singoli operai a domicilio - che paga personalmente - e 
restituisce all'azienda il prodotto ultimato. È stata l'organizzazione del 
lavoro a domicilio, qui brevemente ricordata, ad assicurare il rapido 
sviluppo dell'economia carpigiana negli anni '50 e '60. 

L'insieme degli elementi indicati mette però in luce due caratteri 
intrinseci di debolezza: una bassa produttività del lavoro e una scarsa 
capacità contrattuale sui mercati dei beni di produzione e di vendita 
Sul mercato dei beni di produzione tale debolezza si manifesta a 
causa della dispersione delle strutture produttive carpigiane a fronte 
della relativa concentrazione della struttura d'offerta. Sul mercato di 
vendita la debolezza si manifesta nella mancanza di barriere all'entrata 
per potenziali concorrenti esterni, nel caso venga meno il basso costo 
del lavoro. Ma è proprio questa condizione che tende a venir meno in 
un processo di sviluppo e in situazioni di tendenziale piena occupa-
zione. Sviluppo e alti tassi di occupazione caratterizzano da lungo tem-
po l'economia carpigiana. Se il problema del costo del lavoro non si è 
posto in modo deciso negli anni di crescita, le ragioni vanno ricercate 

1 C f r . L . FREY, op. cit., p . 9 1 . 
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nelle caratteristiche dell'organizzazione sociale locale. Questa trova 
elementi di forte integrazione a livello storico-culturale e politico; la-
voro a domicilio e imprenditore mercante sono strutture portanti di 
secolari modelli produttivi locali: tradizionalmente Carpi era specia-
lizzata, con strutture analoghe, nella lavorazione del truciolo per la 
produzione di cappelli; nel dopoguerra poi, l'organizzazione politica 
ad egemonia comunista è probabilmente stata efficiente nel consolida-
mento dei consensi 

Ma una struttura locale, per quanto fortemente caratterizzata, è 
interdipendente con i processi generali di sviluppo. Così, da un lato, 
i meccanismi dello sviluppo nazionale tendono ad indebolire gli ele-
menti di integrazione sociale tipici di Carpi: percezione degli aspetti 
di sfruttamento del lavoro a domicilio, rifiuto del paternalismo im-
prenditoriale, crescita dell'organizzazione sindacale, ecc. Dall'altro lato, 
i primi tentativi di industrializzazione autonoma dei paesi sottosvilup-
pati o comunque meno industrializzati si verificano tipicamente in set-
tori a bassa tecnologia di facile imitazione, come appunto la maglieria, 
per i quali si dispone di abbondante manodopera a prezzi assolutamente 
concorrenziali. È su queste radici, e non su fattori sfavorevoli di con-
giuntura, che prendono forma le preoccupazioni per lo stato dell'eco-
nomia carpigiana. 

Il sintomo più evidente di una situazione di crisi potenziale si ri-
scontra in un diffuso malessere imprenditoriale. I dati statistici dispo-
nibili registrano già alcuni elementi critici - come si è visto - ma l'opi-
nione degli imprenditori è che i rischi per il futuro possono essere di 
notevole portata in termini di caduta della produzione, espulsione di 
imprese dal mercato, disoccupazione. Il fatto che in generale gli im-
prenditori prevedano la possibilità di un periodo di crisi per l'eco-
nomia carpigiana, mentre una parte di essi assume un atteggiamento 
sostanzialmente ottimista per il futuro della propria impresa, fa pen-
sare da un lato a processi selettivi in un'economia bisognosa di ristrut-
turazione; dall'altro all'esistenza di reazioni in atto. 

Gli elementi di crisi percepiti dagli imprenditori possono essere 
riassunti nelle seguenti categorie: 

a) aumento del costo del lavoro e problemi di utilizzazione della 
manodopera. È questa una delle osservazioni ricorrenti imputata, a 
seconda dei casi, alla nuova legislazione sul lavoro a domicilio, alla 

1 Cfr . S . CAPPELLO -A. PRANDI, op. cit., p. 1 0 0 . 
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saturazione del mercato del lavoro locale, alle capacità di intervento 
del sindacato, alla mancanza di manodopera specializzata; 

b) modificazioni nei mercati esteri. Vengono individuate principal-
mente nell'ingresso nella produzione dei paesi sottosviluppati, in grado 
di coprire a prezzi concorrenziali le fasce tradizionali di mercato. Inol-
tre, si accenna anche alla contrazione delle capacità di assorbimento 
complessive dei paesi importatori (Stati Uniti, Germania, altri paesi 
CEE, ecc.). Tale fenomeno è accentuato dalla componente monetaria 
della crisi. Si noti che il 7 0 % circa della produzione locale è indiriz-
zata all'estero; 

c) problemi di forniture. Questo aspetto è dovuto all'alto costo e, 
anche, alla scarsità delle materie prime. A tali fenomeni si segnalano 
spesso connessi movimenti speculativi, sia dal lato dell'offerta che 
sotto forma di accaparramento di scorte; 

d) difficoltà nel reperimento di credito. È la lagnanza immediata, 
in riferimento alla quale gli imprenditori prevedono le maggiori diffi-
coltà nell'immediato futuro. Questa difficoltà si è probabilmente accen-
tuata nel tempo, dal momento che - come ammettono gli operatori 
locali - gli istituti di credito carpigiani hanno dilazionato gli effetti 
della stretta creditizia nazionale; 

e) impreparazione imprenditoriale. Esiste un diffuso convincimento 
fra gli stessi imprenditori del carattere spesso improvvisato e non indu-
striale dell'apparato e della mentalità produttiva. 

Se si tengono presenti le osservazioni precedenti, è possibile fare 
ordine in queste valutazioni. Alcune di esse fanno riferimento a feno-
meni congiunturali; altre toccano aspetti intrinseci della struttura pro-
duttiva. 

Per quanto certamente importanti, in alcuni casi addirittura vitali, 
le difficoltà nel reperimento del credito sono una componente acces-
soria della crisi carpigiana. Esse vanno infatti ricondotte ad una con-
giuntura sfavorevole più generale dell'economia italiana; questo signi-
fica che il superamento delle difficoltà di credito, pur essendo un requi-
sito essenziale per le possibilità di sviluppo, tuttavia non elimina i 
fattori profondi e preesistenti (strutturali) della crisi carpigiana. 

La differenza tra aspetti congiunturali ed aspetti strutturali della 
crisi può essere colta in riferimento ai problemi di fornitura. Come tali 
sono infatti segnalati fenomeni qualitativamente diversi. Da un lato, 
i movimenti speculativi sono legati ad un particolare momento di diso-
rientamento sul mercato delle materie prime, e sono perciò transitori. 
In effetti già molti imprenditori ne hanno segnalato l'attenuazione. 
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Viceversa, un'importante componente dell'alto costo delle forniture 
va ricercato nella particolare morfologia di mercato, che vede una mar-
cata dispersione della domanda a fronte di un'offerta più concentrata. 
Quest'ultimo aspetto è strutturale, legato cioè al modo di essere del-
l'organizzazione economica locale. 

Anche per la modificazione nei mercati esteri si può rilevare una 
componente congiunturale ed una strutturale. Congiunturale è la con-
trazione nelle capacità di assorbimento dei paesi importatori Strut-
turale (non transitoria) è la tendenziale perdita di capacità concorren-
ziale dell'organizzazione del lavoro tradizionale locale. 

Individuare come elemento di crisi l'aumento del costo del lavoro 
è in gran parte un altro modo di porre il medesimo problema. La que-
stione del costo del lavoro è però legata - come abbiamo già visto - ad 
altri elementi endogeni: la piena occupazione e la crescita dell'organiz-
zazione sindacale. 

Infine, la percezione dell'impreparazione imprenditoriale non è al-
tro che il riflesso, a livello personale, del carattere strutturale della 
crisi. I termini della crisi, infatti, pongono in questione il modello 
stesso dell'organizzazione produttiva e richiedono, dunque, un muta-
mento qualitativo nelle capacità di gestione. 

Gli elementi ora considerati rendono attuali quei fattori potenziali, 
intrinseci di debolezza, prima individuati nella scarsa produttività del 
lavoro e nella bassa capacità contrattuale sui mercati dei beni di produ-
zione e di vendita. Tali difficoltà, che sono andate crescendo ed accu-
mulandosi nel tempo, hanno sollecitato una gamma di reazioni impren-
ditoriali. 

Analizziamole cominciando a considerare la debolezza sui mercati 
di approvvigionamento. La soluzione più ovvia del problema, e tale 
da non intaccare la struttura produttiva tradizionale basata sulle pic-
cole dimensioni, è quella del consorzio. Quali che siano i motivi, i 
pochi tentativi in questa direzione non hanno dato frutti. Debole è la 
ragione sovente addotta dell'individualismo imprenditoriale. Più signi-
ficativo, forse, il fatto che, data anche la nuova situazione di concor-
renza sul mercato della maglieria, la scelta della qualità e del tipo di 
materia prima (colore, filato, ecc.) è esso stesso un elemento di possi-
bile vantaggio concorrenziale. Ma non vanno neppure sottovalutati 

1 La distinzione tra aspetti congiunturali e strutturali della crisi è strumen-
tale e problematica. Quelli che vengono individuati come elementi congiunturali 
potrebbero essere strutturali se visti in relazione alla crisi dell'economia mondiale. 
Ma questo apre un altro ordine di discorso. 
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gli ostacoli che la concentrazione dell'offerta può aver frapposto ad un 
tale progetto; anche se è vero che gli stessi fornitori sono interessati 
ad una ristrutturazione della domanda per motivi di standardizzazione 
produttiva. Infine è necessario notare che il problema si pone in modo 
diverso per le imprese di maggiori dimensioni rispetto ai piccoli pro-
duttori; ciò fa pensare che l'-unico tentativo di risposta a questo pro-
blema sia andato nel senso della crescita dimensionale. 

L'ingresso sul mercato della maglieria di paesi concorrenti a basso 
costo del lavoro ha posto in maniera decisiva il problema della bassa 
produttività del lavoro e del tipo di bene prodotto. Per quanto riguarda 
questo secondo aspetto, da tempo si è cercato di puntare sulla diffe-
renziazione qualitativa del prodotto tradizionale carpigiano (maglieria 
di qualità medio-fine legata alla moda); sulla differenziazione produt-
tiva (confezione e confezione di maglia); sull'organizzazione della fun-
zione di commercializzazione. 

Queste reazioni sono strettamente connesse all'altro problema costi-
tuito dalla produttività del lavoro. L'aumento dell'intensità di capi-
tale è la forma più processiva per la crescita della produttività. Investi-
menti in nuove tecnologie, relativa riorganizzazione del processo pro-
duttivo, aumento delle dimensioni sono stati in alcuni casi attuati con 
successo a Carpi. La differenziazione verso la confezione ha favorito 
questo tipo di riorganizzazione. La produzione di confezioni, o anche 
di maglieria confezionata, è stata sollecitata non solo dall'esistenza di 
un mercato nazionale ancora da coprire, ma anche dalla possibilità di 
processi produttivi meccanizzati a ciclo completo in fabbrica; questi 
richiedono minori investimenti rispetto ad analoghe meccanizzazioni 
in fabbrica della produzione di maglieria; inoltre consentono tempi di 
lavorazione minori e più rapidi adattamenti alle mutazioni della moda. 
Tuttavia questa tendenza non ha dato luogo, per ora, alla comparsa di 
strutture produttive radicalmente nuove, che esauriscano all'interno 
della fabbrica l'intero processo produttivo. Al contrario anche i tenta-
tivi fatti in questa direzione, hanno sempre, almeno in qualche misura, 
associato alla crescita dell'unità produttiva forme di riorganizzazione 
del ciclo produttivo tradizionale. 

È questa, infatti, la seconda via attraverso la quale è possibile ricer-
care l'aumento della produttività del lavoro o comunque conservare 
in certa misura i vantaggi di un minor costo di manodopera, senza 
rovesciare definitivamente l'assetto tradizionale della struttura pro-
duttiva locale, con conseguenze di vario genere - anche sociali - non 
facilmente valutabili. 
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A scanso di equivoci, è necessario anzitutto osservare che il lavoro 
a domicilio tradizionale, facente capo all'imprenditore-mercante, con-
tinua ad essere molto diffuso a Carpi Quelle che stiamo segnalando 
sono tendenze in atto, che non escludono la persistenza di vecchi mo-
delli. Al contrario, esistono addirittura tentativi di crescita sulla base 
di tali modelli che, essendo più difficili a Carpi - per la saturazione del 
mercato del lavoro locale e la vigilanza sindacale - ricercano e inducono 
la pratica del lavoro a domicilio in aree limitrofe meno congestionate 
e successivamente in altre più lontane e più povere del paese. Questo 
indica che lo sviluppo di Carpi è avvenuto anche e si regge ancora 
sulla dominanza di altre aree più deboli2. 

L'organizzazione di lavoro non di fabbrica che va diffondendosi, 
sembra però quella cosiddetta del « lavoro esterno », in luogo del 
« lavoro a domicilio ». Con questa espressione si intendono piccole 
imprese artigiane, in grado di organizzare con relativa efficienza alcune 
fasi del processo produttivo (tipicamente la tessitura), che lavorano 
per conto di una o più imprese maggiori; queste ultime, svolgono una 
serie accresciuta di operazioni produttive che è economicamente van-
taggioso accentrare, dato lo stato della tecnologia. La tendenza del 
lavoro a domicilio vero e proprio sembra quella della conservazione di 
operazioni'di finitura, per un prodotto di migliore qualità. Questo tipo 
di struttura probabilmente è legato in via principale allo sviluppo della 
maglieria confezionata. Le imprese maggiori appaiono in molti casi 
fortemente interessate a questa ristrutturazione del lavoro esterno, 
al punto da sostenerla con finanziamenti diretti a favore dei piccoli 
artigiani. Il fenomeno è senz'altro in atto ma probabilmente non va 
sopravvalutato se i dati censuari per la provincia di Modena segnalano 
ancora una forte concentrazione delle imprese artigiane nella fascia 
delle piccolissime unità fra 1 e 2 addetti. 

Come si è già detto, il problema del miglioramento qualitativo del 
prodotto è legato al fattore moda. Ancora una volta, anche a questo 
riguardo, le maggiori dimensioni costituiscono un elemento essenziale 
di vantaggio. Infatti esse consentono il ricorso a specialisti esterni alta-
mente qualificati e costosi, la realizzazione di un'adeguata struttura 
organizzativa di supporto, la garanzia di una tempestiva e incisiva pre-

1 Cfr. R. PRODI, La situazione dell'industria nel comprensorio Carpi-Correg-
gio, Carpi 1972. 

2 Le ultime ricerche dirette da M. Paci hanno documentato, per esempio, la 
dominanza di Carpi su aree marchigiane. Si veda in particolare, Dispersione pro-
duttiva e occupazione precaria nelle Marche, voi. I l i , ciclostilato, 1974. 
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